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L’ AMOR SOCIALE 



DRAMMA IN DUE ATTI. 


I 



PREFAZIONE. 


& Amor Sociale , e la Discrezione sono 
i titoli de’ nuovi Drammi che formano il IX 
volume della mia Etica Drammatica. 

Chi volesse giudicarmi senza conoscere il 
mio disegno, e il fine che mi sono proposto, 
direbbe forse, che l’ amor sociale non è ar- 
gomento così opportuno alla inslruzione dei 
Giovinetti , quanto è la discrezione per le 
fanciulle; e che queste due virtù vogliono 
riguardarsi come di natura , e di tempera- 
mento affatto diverso. 

In fatti sembra che la prima sia una virtù 
tutta pubblica, e l’altra intieramente fami- 
liare; che Runa imponga generose privazio- 
ni, e nobili sacrifici, e si contenti Faltra de’ 
riguardi che si debbono al prossimo; che 
quella viva di movimento e di zelo pel co- 
mun bene, e questa di prudenza e rispetto 
alle convenienze delle famiglie. 

★ 
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Ma io che mi proposi fin dal principio 
di non esaltare gli animi de’ giovinetti, mi 
son limitato nel primo Dramma a racco- 
mandar loro la devozione al Sovrano, l’ub- 
bidienza alle leggi, il mutuo conforto di 
opere e di consigli , e la pratica di ogni 
cittadino dovere. E sotto questo aspetto 
P Amor sociale oltre all’ essere utilissimo 
alla instruzionc della Gioventù, non dif- 
ferisce punto dalla Discrezione. La quale 
vien definita da’ Classici , per un distingui- 
mento che usano le persone ben costumale 
nel procedere, dando a ciascuno amorevol- 
mente quel che gli si conviene, nè più 
volendo per sè. In tal modo l’ amor sociale 
sarà discreto; e la discrezione un affetto 
di amor sociale. 

I giovanetti educati di buon’ora ne’ prin- 
cìpi del giusto, sapranno che la Società 
vuole amarsi come una grande famiglia, 
per la cui sicurezza e prosperità ciascuno 
è in obbligo d’ impiegare le sue cure, il 
suo talento, le sue sollecitudini , ma con 
quella temperata discrezione, che in vece 
di renderli novatori li faccia virtuosi, .e 
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tranquilli. E le fanciulle ammaestrate nei 
dettati della discrezione impareranno a non 
perturbar le famiglie con malagurate im- 
prudenze, a coprire col velo della carità 
gli altrui difetti, a non esser curiose e poco 
tenere guardatici del secreto , e così , fatte 
ossequiose alle domestiche discipline, nel 
compiere fedelmente i privati sociali do- 
veri , contribuiranno al bene dell’universale. 

Questi almeno sono i voti , e le speranze 
dell’ animo mio. A questo nobilissimo scopo 
tende lutto il mio studio; e son rivolte le 
mie drammatiche industrie. Le quali me- 
glio per forza di esempio, che per arte di 
persuasione, chiariscono 1’ intelletto, e al 
cuore della gioventù tenacemente si ap- 
prendono. 

Possano esse riuscir proficue alla tenera 
età , e possa la pubblica indulgenza essermi 
retribuzione di amor sociale! 
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INTERLOCUTORI. 


IL MARCHESE di LIMINO. 
ERNESTO ) 

PAOLINO l snoi figli. 
GIULIETTO ) 

ROBERTO loro Aio, e Maeslro. 

IL COMANDANTE della Provincia B. 
IL BARO V E cognato del Marchese. 
CHECCHINO suo figlio. 

AMBROGIO Cameriere del Marchese. 


La scena è in casa del Marchese di Limino. 
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Camera decentemente ornata con quattro porte laterali , 
ed una di prospetto. 


SCENA PRIMA. 


Roberto, ed Ernesto. 

Ern. Ma finalmente di che potete dolervi ’ 
Quando non manco di rispetto a mio padre, 
studio le mie lezioni, attendo a coltivare l’in- 
gegno. .. 

fìob. Il cuore bisogna coltivare, mio caro Er- 
nesto. 

Ern. Sono forse un crudele , un dissoluto , un 
perverso io? 

Rob. No!.. Ma quel sentimento di orgoglip che 
vi predomina... 

Ern. Scusate; è sentimento della mia dignità . 
Figlio di un grande, cavaliere per merito, 
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primogenito di una cospicua famiglia , io 
debbo sostenerne il decoro. ( con ostentazione ) 

Rob. Col disprezzare il resto degli uomini? Col 
mancar di riguardo ai vostri fratelli medesi- 
mi? Col tradire le più care speranze di un 
padre? 

Ern. ( con umore ) Siete voi che mi avete così 
mal dipinto al suo sguardo. Quando io stava 
in collegio mio padre era contento di me. 

Rob. E perché dunque ve ne tolse prima del 
tempo ? 

Ern. Perchè voi lo avete affascinato colle vostre 
massime. 

Rob. ( coti dignità) Vostro padre non aveva 
d'uopo delle mie massime per risolversi a quel 
passo. Prima di avermi affidata la educazione 
degli altri suoi figli, aveva letto nel vostro 
cuore. Egli era addoloralo, estremamente ad- 
dolorato di non trovarvi alcun affetto di so- 
ciale benevolenza. Soffriva nel vedervi vaneg- 
giare con qualche sconsigliato compagno 
presso le idee di una falsa grandezza. Tre- 
mava dell’ indulgenza che vi veniva usata, e 
del vostro artifizio per eludere la vigilanza 
de’ precettori. Fu questo il motivo che lo de- 
terminò a ritirarvi in casa , e a commettermi 
la cura d’ istruirvi , e correggervi. Vedete 
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dunque quale obbligo sacro mi stringe a com- 
piere con fedeltà questo ufficio? 

Ern. Ma io non sono un fanciullo per essere 
trattato a quel modo. La mia età merita de’ri- 
guardi, Signore. Se voi foste nato nobile. . . 

Rob. ( con pena ) Cbe avrei fatto? 

Ern. Avreste adottato un metodo più conve- 
niente alla educazione di un mio pari... Ma 
vi compatisco. I filosofi predicano la modestia, 
perchè non hanno i mezzi da grandeggiare.. 

Rob. ( comprimendosi ) E vostro padre? 

Ern. A me non lice di fare osservazioni sulla 
condotta di mio padre. Ma il Barone mio zio., 
lo condanna... lo critica... 

Rob. Il Barone?... A me non lice di fare osser- 
vazioni sul merito di vostro zio. 

Ern. Cbe volete dire?Cb’egli non è nato nobile? 

Rob. Io non ho detto questo. 

Ern. Per le sue ricchezze lo è divenuto. Si è 
imparentato con noi. Ha sposata una sorella 
di mio padre, e può considerarsi già come 
nobile. 

Rob. La nobiltà men deriva dalla distinzione di 
nascita, cbe dalla bontà delle opere. Da que- 
ste l’ ottennero i nostri avi, e i consigli di 
uno zio... 

Ern. Uno zio va sempre rispettato; mi pare. 
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Rob. Ma il dovere di un figlio è di seguire le 
amorose insinuazioni di suo padre. Un padre 
non può mai ingannarlo. . . Ma ritiratevi. 
Viene Ambrogio. Attendete allo studio vo- 
stro, e siate più docile alla vpce della verità. 

Erti. Va bene, va bene. Vi riverisco. ( tra sè ) 
Costui ha uno spirito veramente melenso ! 
( entra ) 

Rob. Con questo vanerello non giovano le buo- 
ne maniere. Convien ricorrere... 


SCENA II. 


Ambrogio con V occorrente pel caffè , e detto. 

Amb. Eccovi il caffè. 

Rob. Grazie, mio caro Ambrogio. 

Amb. ( versando il caff è ) Che cosa è? Stamat- 
tina non mi sembrate di buon umore. Scom- 
metto che vi siete inquietalo col signor Er- 
nesto. 

Rob. ( bevendo ) Ci vuol pazienza. 

Amb. Inquieta tutti quel superbetto colle sue 
baggianate. Io non so da chi abbia imparalo. 
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Il padre è pieno di bonlà , di amorevolezza , 
tranne con chi dice bugie. Paolino è un ra- 
gazzo ingenuo, affezionato, rispettoso... che 
pare un bizzoco. Giulietto è così di buon 
cuore, sempre amabile, grazioso, fuori di 
qualche scappatella di quando in quando... 

Rob. E tu hai tutte le qualità per essere un uo- 
mo di garbo, tranne la lingua, mi pare. ( sor- 
ridendo ) 

Amb. Io sono della scuola di Sua Eccellenza. 
Aiuola verità. Dico bene, di chi fa bene, e 
male di chi fa male. Non ho altro sfogo, sapete? 

Rob. Ma questa è mormorazione piuttosto. 

Amb. E la mormorazione alle volte serve a cor- 
regger la bile. Se non facessi così, potrei cre- 
parci , e la salute è cara a tutti, signor mae- 
stro. Io sperava che il cavaliere , tornato a 
casa, e sotto la vostra direzione si corregges- 
se... Ma! 

Rob. Non dubitarne; si correggerà. Troveremo 
la via... 

Amb. Tempo perduto!. . . Quando voi fabbri- 
cale , e un altro distrugge.. . 

Rob. Non capisco. ( posando la tazza ) 

Amb. E capisco io. . . Che serve a spendere il 
fiato per insinuargli la bontà, la modestia , se 
il Barone gli caccia nell’ animo le sue massime 
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di egoismo, e di orgoglio? . . . Voi dovreste 
impedire che lo trattasse. 

Rob. Come! uno zio!... 

Amb. Zio, zio?.. Non meriterebbe di esserlo... 

% 

E un nobile di nuova data , vanaglorioso , di- 
sprezzante , fanatico... 

Rob. Ambrogio ! 

Amb. Lasciatemi dire; mi bisogna uno sfogo... 

Rob. Ne Irai forse ricevuto de’ torti? 

Amb. Io no. . . tranne qualche servizio che gli 
ho rendulo senza che mai gli fosse scappato 
di mano un quattrino. . . Il torto che fa agli 
altri m’indispone. Ieri al più corto era fuori 
di sé per la gioia di aver profittato della sven- 
tura di un povero fallito. 

Rob. ( con pena ) Lasciamo questo discorso. 

Amb. Lasciamolo pure . .(con umore ) Ma porre 
lo strangolo al collo di quello scervellato per 
aggiudicarsi i suoi fondi , mi fa rabbia. Ecco 
come finisce chi non ha giudizio! A forza di 
scioperaggini , e dissipazioni, si danno in pe- 
gno le proprietà ; arriva la scadenza ; i debiti 
non si pagano ; e il boccone cade bello e fatto 
in bocca agli speculatori. . . Se io avessi quel 
fallito fra mani, vorrei rompergli il muso!.. 

Rob. Ma te ne ho pure pregato?. . Io non amo 
di sentir queste cose. 
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Amb. E già; voi parlale sempre bene degli uo- 
mini, perchè non vi hanno fatlo alcun male. 
Ma se foste nel caso, canteremmo a duetto le 
loro prodezze. 

Rob. Ritirati , Ambrogio , ritirati. Ho bisogno 
di studiare. ( impaziente ) 

Amò. Studiate il mondo se volete conoscere gli 
uomini. I libri vi guastano il capo. Le belle 
cose si scrivono, ma non si mettono in prati- 
ca. Sentite a me che son più vecchio di voi. 
Vi riverisco. ( tra sè) Spero di averlo con- 
vertito. ( entra ) 


SCENA 111. 


Roberto solo. 

Come lo riscalda la bile!... Non ha lutto il 
torto però. Quello sdegno nasce da un senti- 
mento di rettitudine, di umanità. . . Ma non 
volendo mi ha esacerbata una piaga !... Pur 
troppo il mondo è pieno di perversi , e d’in- 
grati!. . . Per essi io calunniato nell’onore, 
accusato, avvilito mi son ridotto a mendicare 
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la vita!... Ma perchè dolermene? Che merito 
sarebbe il mio , se amassi chi solamente n’ è 
degno? E se taluni hanno mal corrisposto 
alla mia benevolenza , la soddisfazione che ho 
provata nel sollevarli , non mi ha compensato 
abbastanza? Non ho trovato degli altri che mi 
han soccorso egualmente, e mitigato il rigore 
della mia fortuna?. . . Questa famiglia per 
esempio... 


SCENA IV. 


Gìulielto piangendo , e detto. 

Giu. Signor Maestro. .. 

Rob. Che cosa bai , Giulietto? Pèrche piangi 
Giu. Se voi non mi fate giustiziajlodirò a papà. 
Rob. Giustizia di che? 

Giu. Ernesto mi ha strapazzato, mi ha detto 
tante ingiurie. ( piangendo ) 

Rob. Gli avrai fatto qualche mancanza. 

Giu. No , Signore. 

Rob: Ma senza una ragione!. . . ( con amore ) 
Vieni qua , via confessami tutto. Com’è an- 
dato l’ aliare? Tu sei un buon fanciullo. 
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Giu. E perchè son buono me ne fa tante. Io gli 
avrei graffiato il viso, ma voi dite che non va 
bene. 

Rob. Non va bene certo. Questi modi villani 
sono indegni delle persone educate. Non van- 
no usati ad alcuno. Figurati poi al fratello 
primogenito! 

Giu. Se io fossi nato prima di lui , egli non sa- 
rebbe primogenito, e non avrebbe tanta al- 
bagìa. 

Rob. In somma che ti ha fatto? Che motivo 
gliene hai tu dato? Sentiamo. 

Giu. Nessuno. Ecco qua. Nel tempo ch’egli 
era con voi , ho aperto il suo guardaroba , ho 
tolto la decorazione dal suo abito nuovo , e 
me la sono appesa al petto. Guardate che gran 
cosa ! Io non voleva farmi vedere , ma egli 
mi ha sorpreso , è andato in bestia , e mi ha 
chiamato facchinello. ( piangendo ) 

Rob. Vedi dunque che tu gliene hai dato motivo. 

Giu. Voi mi date sempre torto, e questo è pec- 
cato, maestro. Chiamarmi facchinello? Io pure 
sono figlio a papà. Se egli lo sapesse!... 

Rob. Papà non deve saperlo.. Questo gli fareb- 
be gran dispiacere, e un buon figliuolo deve 
sfuggire ogui occasione di dar dispiacere a suo 
padre. 
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Giu. E così andremo sempre di male in peggio. 
Io non posso toccarlo-, papà non deve saperlo; 
voi mi fate 1’ allocco... 

Bob. No, no... Lo castigherò io... 

Giu. Volete castigarlo davvero? Toglietegli il 
pranzo. Egli ha un appetito da lupo. Man- 
gia per quattro -, e i migliori bocconi sono 
sempre per lui , sempre per lui ! 

Bob. ( sorridendo ) Ma égli è il primo ! 

Giu. O prima, o dopo che importa ? lina boc- 
ca tiene esso , e una bocca tengo io. 

Bob. E una bocca ha pure Ambrogio. Vorresti 
che Ambrogio fosse servito prima di te? 

Giu. Ma voi non riflettete, maestro. Ambrogio 
è un cameriere, ed io sono padrone. 

Bob. Come Ernesto è grande, e tu sei piccolo. 

Giu. E che colpa ho io per esser nato dopo 
di lui ? 

Bob. E che colpa ha Ambrogio per esser nato 
a servire? Il buon ordine della Società si 
conserva, mio caro, colla osservanza dei mu- 
tui doveri , e colla dipendenza e rispetto ai 
maggiori di noi. lutti siamo uomini, ma 
non tutti della stessa condizione. Il suddito 
deve amare , ed ubbidire il Sovrano. Il fi- 
glio deve amare , ed ubbidire suo padre. Il 
servo dipendere dal padrone. E in conse- 
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guenza di questo principio il fratello minore 
deve rispettare il maggiore. Ti persuade? 

Giu. Quando lo dite voi !... Almeno non fate 
sentir queste cose ad Ernesto. Sapete che al- 
tra boria acquisterebbe quel gonflagote ? 

Rob. Non temerne. Io gli farò anzi un'altra le- 
zione sulla benevolenza ch’egli deve portare 
a tutti, e pure a coloro che gli sono inferiori 
per età , per condizione , per grado. . . 

Giu. Insegnategli più di lutto a rispettare i 
ragazzi . . . sapete? 


SCENA V. 


Il Barone , Checchino con un cavallino di 
cartone fra mani , e detti. 

Bar. Buon giorno , Giulietto. 

Giu. Ben venuto, mio zio. 

Bar. Servo. ( con disprezzo a Roberto ) 

Rob. Vi saluto , signor Barone. ( tra sè ) Cielo , 
dammi prudenza ! 

Che. Vedi, Giulietto, vedi che bel cavallo ! 
Giu. Chi te 1’ ha dato ? 
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Che. Me l’ha comprato papà. 

Giu. ( osservandolo ) È bello davvero ! 

Che. La parola gli manca ! 

Bar. Povero figlio ! vuol divertirsi. Tante me 
ne ha dette, che alla fine mi è convenuto di 
contentarlo. Che ne dite ? Non ho fatto bene, 
Maestro ? 

Bob. Voi non avete bisogno della mia appro- 
vazione. 

Bar. ( piccato ) Questo vuol dire che mi ripro- 
vate? Non importa. È piaciuto a me, e tanto 
basta. Io non dipendo da’ consigli di alcuno. 

Bob. Risparmiatevi allora la pena d’ interro- 
garli. 

Bar. Ho creduto di farvi un onore , dirigen- 
dovi la parola, (con disprezzo ) 

Bob. Troppa degnazione! 

Bar • Ho capito... ( con rabbia) Voi vi fate 
scudo della protezione di mio cognato per 
mancarmi di rispetto. Ma mio cognato mi 
sentirà. ( in atto di entrare ) 

Giu. ( lasciando di osservare il fantoccio ) Caro 
zio, il maestro non vi ha fatto niente. Perchè 
volete accusarlo ? 

Bar. Il perchè lo so io. 

Che. ( a Boberto ) Via chiedetegli scusa. Sapete 
che Papà è barone? 
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Rob. Lo so. ( seccamente ) 

Bar. ( tra sè ) Che tanghero! ( alto ) Oh ! io ho 
bisogno di parlare al Marchese. Giulietto, se 
non vuoi che io vada a trovarlo , fammi il 
piacere, vallo a chiamare tu. 

Giu. Perdonale; non vi posso servire. 

Bar. Bella educazione ti ha data il tuo pre- 
cettore ! 

Rob. Non vi alterate, signor Barone. Giulietto 
vi ha risposto a quel modo, perchè ha temuto 
gli effetti della vostra collera. Vi servo io. . . 
vado io stesso a chiamarlo. 

Bar. Già! perchè voi non temete di alr uno? 

Rob. Chi non ha rimorsi , non teme. Andiamo, 
Giulietto. 

Giu. Andiamo. 

Che. Papà, permettete che vada io pure? 

Bar. No , signore , non voglio. 

Che. Voleva far vedere il mio cavallo agli altri 
cugini... 

Bar. I cugini sono occupati in affari più gravi, 
e sarebbe una temerità l’andare a distrarli. 

( con ironia ) 

Rob. Dite benissimo. 

Giu. A rivederci dunque, (r’ inchina, ed entra ) 

Rob. Il mio rispetto , signor Barone. ( entra ) 
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SCENA VI. 


Il Barone , e Checchino. 

Bar. Signor Barone ! ( con rabbia ) Si fosse 
mai fatto scappare di bocca l’Eccellenza !... 
Questi letteratucci vedete un po’ come tengo- 
no alta la cresta! Perchè sanno qualche cosa 
più di noi altri, dimenticano facilmente l’os- 
sequio che ci è dovuto , e osano di ragionare 
co’ nostri pari. Miserabile ! non sa che sono 
da dieci anni Barone. ( con ostentazione ) 

Che. Lo zio Marchese voleva che io pure fossi 
educato da lui. 

Bar. Oh ! va là che sarebbe stata una bella 
scelta ! Io non mi son giocato il cervello. 
Quando sarai nel caso d’ instruirli prenderò 
un Aio, un Precettore per appalto , e dovrà 
fare a mio modo. Ho denari, e posso aver ciò 
che voglio. 

Che. Papà , che bisogno ci è di quest’ aio? Non 
mi basta Peti-uccio? 

Bar. Che diamine dici? Il figlio del cocchiere ! 
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Che. Pet ruccio è buono. Sapete quante belle 
cose m’ insegna ? Mi dice tutti i fatti degli al- 
tri ; mi conta tante storielle ; giochiamo insie- 
me alla trottola , alle noci , a pari o caffo , 
alle palle. E quando mi vince lo bastono, ed 
egli non se ne lagna. 

Bar. Povero Petruccio! E veramente un buon 
figliuolo... Ma senti, Checchi no, queste cose 
ora ti si permettono per farti invigorire in 
salute. Ma subito che toccherai i nove anni , 
converrà di applicarti. 

Che. E perchè ? 

Bar. {con umore) Perchè l’istruzione oggi è 
divenuta di moda. Anche i nobili hanno que- 
sta malinconia. In tempi migliori i maestri si 
tenevano così .. . per pompa. Eran pagati, 
ma non seccavano alcuno. Ora si pretende 
che i figli della nobiltà sieno tanti filosofi. E 
sarebbe vergogna se non sapessero di Geogra- 
fia , di Storia , di Fisica , di Matematiche , e 
di simili corbellerie. 

Che. Papà, e voi sapete tutte queste cose? 

Bar. Le so di certo. Ne ho inteso tanto parla- 
re ! Da che nelle conversazioni de’ nobili si 
sono ammessi anche questi dottorelli che pre- 
tendono di riformai'e la società , non si di- 
scorre d'altro che di scienze , di arti , di nuo- 
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vi metodi , di scoperte , di macchine $ e come 
se i nostri padri niente sapessero fare , spac- 
ciano il Insogno di migliorare l’ agricoltura , i 
prodotti , la pastorizia , le industrie , e tro- 
vano i pazzi che li secondano. A me però. . . 


SCENA VII. 


Il Marchese, e detti . 

Mar. Eccomi qua, cognato. Mi hanno detto 
che volete parlarmi? 

Bar. Sì \ scusate... la libertà... 

Che. Vi bacio la mano , caro zio. 

Mar. Oh ! sei qui , Checchino ? Che miracolo ! 

Che. Sono uscito per far questa compra, ( mo- 
stra il cavallino ) e così... 

Mar. Io dunque sono obbligato al tuo fantoccio 
di questa visita ? 

Che. Sì, signore. 

Mar. Bravo! con molta franchezza. 

Che. Io verrei a trovarvi più spesso, ma voi 
sempre mi venite fuori co’ vostri discorsi di 
studio , di applicazione , di maestri , e io mi 
secco. 
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Mar. Ma sarebbe tempo , mio caro... 

Bar. Studierà , studierà ; non vi è fretta. 

Che. Bisogna che io finisca prima i nove anni. 

Mar. Giulietto ne ha sei , e già recita i verbi , 
scrive bene , sa la dottrina . fa conti. 

Che. E che ne caccia ? Il moto , 1’ esercizio ci è 
necessario. Papà vuole che io mi diverta, che 
cammini , che salti, per acquistar la salute. 

Mar. Per rovinarti , ragazzo mio. ( C becchino 
va in fondo della scena a scherzar col ca- 
vallo ) 

Bar. Come ! ( adontato ) 

Mar. Sentite , caro cognato. È mio costume di 
dire a tutti francamente la verità. Checchino 
sarebbe un buon figliuolo. Non manca d’in- 
gegno, e di cuore. Ma la vostra condiscen- 
denza lo guasta. In casa vostra ha prese certe 
viziose abitudini , che riescon fatali se non 
sono a tempo corrette. Se volete , me ne in- 
carico io. Lo riterrò qui con me , e lo farò 
educare come i miei figli medesimi. 

Bar- Da quello zotico, impertinente di Aio ? 
Tenetevelo caro, che è un buon soggetto. 

Mar. E un buon soggetto sicuramente. ( con 
vivacità ) Pieno di zelo , di affezione ; in- 
struito , amico de’ suoi simili , rispettoso con 
tutti. 
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Bar. E un impertinente , vi replico. Poco fa sì 
è fatto lecito di contraddirmi. 

Mar. Avrete detto cose fuor di proposito. 

Bar. Io non son capace di dirne-, e nel caso non 
toccava a lui di farmele osservare. E forse egli 
un par mio ? 

Mar. La verità non rispetta i titoli , signor 
Barone. 

Bar. Quando i titoli costan danari, bisogna 
farseli valere, e mi meraviglio di sentir simili 
massime dalla bocca di un Marchese... che ne 
ha tanti 1... 

Mar. Io non li ho comprati... ( sorridendo ) 

Bar. Oh ! io non son qui venuto per attaccar 
brighe. Ciascuno pensi a suo modo. Se volete 
ascoltarmi , cambiamo discorso. 

Mar. Cambiamolo pure. 

Bar. Checchino , lasciaci soli. 

Mar. Sì ; in quella stanza sono i miei figli a far 
lezione. Vedi come si faccia buon uso del tem- 
po. Poi farai colazione con essi. 

Che. Per la colazione vi servo. Ma io vo’ di- 
vertirmi col mio cavallo. ( lo pone a terra ) 
Povera bestia ! Pare che abbia giudizio. Guar- 
date, guardate ! ( io tira pel laccio sul palco- 
scenico t ed entra ) 
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SCENA Vili. 


Il Marchese t ed il Barone. 

Mar. Quale educazione ! ( tra sè ) 

Bar. L’ oggetto della mia premura dunque . . . 
Volete ascoltarmi ? 

Mar. Vi sento j parlate. Di che si tratta? 

Bar. Di una commendatizia al Comandante vo- 
stro fratello. 

Mar. Avete bisogno della mia mediazione per 
questo ? Non siete suo congiunto egualmen- 
te? E poi egli si è fatto sempre un pregio di 
servirvi. 

Bar. Lo so... Ma ora egli è un poco in collera 
meco... Non già che io gliene avessi dato mo- 
tivo. Ma voi lo conoscete, è un uomo che 
sposa facilmente certe protezioni !... Effetto 
del suo buon cuore per altro. Ama di far 
parlare di sè. Vuol fare il generoso , il filan- 
tropo , e talvolta col danno del terzo. 

Mar. ( turbato ) Spiegatevi. 

Bar. Io non so se nell’ anno scorso sentiste par- 
Fol. IX. 2 
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lare di un fallimento doloso di un certo ca- 
valier Teodoro, Ricevitor generale... 

Mar. Come doloso? Mio fratello mi scrisse che 
il povero uomo non meritava quella sven- 
tura. Che la sua buona fede , la sua indul- 
genza verso gl’ infelici debitori delle pubiiche 
tasse, ve lo avean ridotto. 

Bar. Inganno , caro cognato , inganno. Egli 
era un ipocrita. Sotto il velo della pietà na- 
scondeva i suoi tenebrosi raggiri , e la perfi- 
dia de’suoi princìpi. 

Mar. ( con forza ) Voi lo calunniate. Egli era 
anzi l’amore di quella Provincia... 

Bar. Quando siete buono ! ( sorridendo ) Al- 
l’ombra di questo usurpato buon nome, gli fu 
agevole di rubare i depositi, e di darne poi la 
colpa al cassiere , eh’ era un giovine onesto. 

Mar. Come onesto? Il cassiere, contratto il vizio 
del giuoco , fece in un giorno delle perdite 
considerabili , e si rovinò. L’ esser fuggito 
colla cassa è segno... 

Bar. Ch’eran di accordo. Si sa come succedono 
questi fatti. Si chiamano fallimenti, e son 
furti veri , e reali. 

Mar. Ma voi giudicale gli uomini senza giusti- 
zia , senza carità... 

Bar. Li giudico come meritano. 
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Mar. Per odio , per passione volete dire ? E 
vedete se non sia così. Quel povero uomo che 
voi disonorate col nome di ladro , non aveva 
dato le debite cauzioni ? 

Bar. Sì... ma in beni fondi, sterili, di niun 
pregio, insufficienti... Egli era un uomo pro- 
tetto... In sostanza se non fosse stato un bir- 
bante, per involarsi al rigor delle leggi, non 
si sarebbe rifuggito in Olanda. 

Mar. In Olanda ! 

Bar. In Olanda , sì , Signore. Io ne ho sicure 
notizie. 

Mar. E sia così... Non arrivo per altro a com- 
prendere da che derivi il vostro odio contra 
quel disgraziato. Un sentimento di compas- 
sione sarebbe più degno di un uomo ben nato. 
Lo conoscete voi di persona ? 

Bar. Io no , grazie al Cielo. 

Mar. Qualche interesse dunque vi muove. A 
sentirvi parlare a quel modo si direbbe che 
quel fallimento avesse colpito anche voi. 

Bar. Per le conseguenze , caro cognato. Per 
dirvela in breve , io fui sedotto a comprare 
quei terreni . . . 

Mar. Tutto chè sterili , e di nessun pregio ? 

Bar. Ma sono contigui alla mia tenuta del Ti- 
glio. . . capite ? 
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Mar. Capisco! 

Bar. E poi mi vi ha spinto un affetto di com- 
passione , e il desiderio di salvar quel misero 
dal pericolo di un arresto. 

Mar. Ma se egli si é salvato in Olanda ? 

Bar. Me lo hanno detto... Sono voci che si 
fanno spargere ad arte. . . e sempre giova. . . 

Mar. ( con umore') Voi mentite un sentimento 
che non è nel vostro cuore , e mi mancate di 
rispetto così parlando. La simulazione è il 
peggior contagio che infetta , e corrompe lo 
spirito della società. E sapete quanto io la 
detesti , 1’ abborra. . . 

Bar. Sì; da che avete ammesso in casa quel pe- 
dante che vuol fare il filantropo. Le sue mas- 
sime vi hanno impicciolito lo spirito. 

Mar. ( con nobile risentimento ) Le mie massime 
son quelle dell’ onore , e della giustizia. Le 
ho trovate sempre qui , nel fondo della mia 
coscienza , signore ! Io non aveva bisogno 
delfaltrui suggerimento per conoscere quello 
che debbo a me stesso , e al bene de’ miei si- 
mili. Le. passioni possono soffocare questa 
possente voce di umanità , ma io ho saputo a 
tempo reprimerle. E se amo Roberto , lo 
amo perchè è 1’ uomo secondo il mio cuore , 
perchè conviene ne’ miei stessi principi... 
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Offende me ,( con più forza ) chiunque ar- 
disce di offenderlo. . . (si avvede de’ f gli che 
vengono, c deviando la sua collera a voce 
alta ripete Ambrogio , Ambrogio dico. . . (il 
Barone freme ) 


SCENA IX. 


Ernesto, Paolino, Giulietto, Checchino , 
e detti. 

Ern. Padre mio !... 

Pao. Che cosa è stata ? 

Già. Voi siete in collera... 

Mar. ( sorridendo ) No , no, figli miei. 

Giul. Papà , non dite bugie. Voi gridavate 
tanto ! 

Mar. Chiamava Ambrogio. Quello stordito non 
sente mai! 

Pao. Povero uomo ! Non era sopra. 

Ern. È calato giù a prenderci la colazione. 

Mar. ( rimesso ) Ho torto dunque. 

Che. ( al Barone ) Anche voi avete la fàccia 
pallida pallida. Che cosa è ? Non vi sentite 
bene ? 
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Bar. Si 5 ho bisogno di respirare un po’ d’aria 
più libera. Andiamo, Checchino. (con umore ) 

Che. Io voleva far colazione. . . 

Bar. La farai in casa tua. 

Ern. No , no \ lasciatelo rimanere. 

Pao. Che gran cosa è ? 

Che. Ve ne prego io pure. 

Bar. ( con umore ) Non posso. 

Mar. ( piano al Barone ) Per amor del cielo ! 
abbiate un po’ di prudenza. Rispettate l’in- 
nocenza di queste creature. 

Che. Papà , come siete ostinato ? 

Bar. Oggi , lo sai , debbo condurti da tua 
nonna. 

Giu. Ed oggi tornerete a riprenderlo. 

Mar. Via , siate compiacente. Sono io che ve 
ne prego ( con affetto ) 

Bar. Bene. . . ve lo lascio. ( con dispetto ) 

Tutti. Bravo ! 

Mar. Qua la mano. ( gliela stringe) A rive- 
derci. 

Bar. Con licenza, (trasè) Ho dispetto eh’ e- 
gli abbia saputo disarmare il mio sdegno. Ma 
non gli farò più confidenze. Oh ! no davvero. 

( entra ) 
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SCENA X. 


I precedenti t indi Roberto . 

Mar. Sei contento, Checchino? 

Che. Contentissimo. Vi pare ? Ho veduto in 
cucina certe sfogliate , e le sfogliate mi piac- 
ciono tanto ! 

Pao. Ti darò pure la mia porzione , se vuoi. 

Che. Voglio certo. Io non so far male creanze. 

Rob. Signor Marchese, è giunto il Direttore 
del vòstro Stabilimento di manifatture. 

Mar. Ed è giunto a proposito. Io doveva par- 
largli. 

Pao. Dite , maestro , ha portato que’ nuovi 
saggi ? ... 

Rob. Sì , li ho veduti , e sono bellissimi. 

Giu. Papà , ricordatevi la promessa. 

Mar. Non dubitate ; ve ne farò un regalo. 

Ern. Per me vi ringrazio. Se non son tessuti 
di Francia... 

Mar. (con autorità) Tu sarai il primo a ve- 
stirne. All’ offerta di un padre non si rispon- 
de a quel modo. Lo voglio , e basta così. Se 
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facessi altrimenti io stesso verrei a screditare 
le mie industrie. 

Rob. Le quali prosperano felicemente. 

Pao. E son benedette dal Cielo ! 

Che. Mi dice papà che vi fruttano bene , non 
è vero ? ( al Marchese ) 

Mar. Sì ; mi fruttano la soddisfazione di ren- 
dere le patrie manifatture emulatrici dell’ e- 
stere , e di offrirle a discreto prezzo al biso- 
gno del pubblico. Mi fruttano il piacere di 
dar pane a tanta povera gente $ di rendere 
utili allo stato tanti infelici che languirebbero 
nella miseria per mancanza di lavoro. 

Pao. A proposito , avete pensato a quelle due 
orfanelle che si raccomandarono tanto per es- 
sere impiegate ai telai? 

Mar . Ho passato la loro domanda a Roberto. 

Rob. Ed io subito me ne sono occupato. 

Giu. E bene ? 

Rob. Poverette! Son due sorelle di onesta con- 
dotta , industriose, che raancan fino di tetto. 

Pao. Padre mio , fatele chiamare. Giacché il 
Direttore è qui. . . 

Rob. Esse stanno in sala. Eran venute per sol- 
lecitare la vostra pietà. Se le vedeste!... Han- 
no il viso pallido come la morte. Credo che 
sieno digiune da ieri. 
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Pao. Da ieri ! 

Giu. Chi sa ! che fame avranno ! ( commosso ) 

Ern. ( freddamente ) Allor che saranno nello 
Stabilimento , non mancherà loro il vitto. 

Mar. Saranno ! . . . . Ernesto , tu dunque sei 
sempre lo stesso ? Questa indifferenza ver- 
so il bisogno de’ miseri mi agita , mi spa- 
venta . . . 

Ern. Come ! 

Pao. Convien soccorrere subito quelle me- 
schine. 

Giu . Per me non ho che dare. 

Che. Se non mi avessi comprato il cavallo . . . 
Ma son rimasto proprio asciutto. 

Ern. Bene \ manderò loro questa moneta di ar- 
gento ( lo cava di tasca ) 

Rob. Ma capite che il bisogno è pressante ? 

Ern. E che volete che io faccia ? 

Pao. Che ! ci vuol poco a risolverla. Diamo 
loro a mangiare la nostra colazione. 

Ern. E dovremmo restarne senza !... 

Pao. Questa piccola astinenza ci frutterà un 
piacere assai più grande. 

Rob. ( commosso ) Bravo Paolino ! 

Mar. Tu sei veramente un buon giovinetto ! 

Giu. Dite bravo anche a me !... Io pure ne 
son contento. 

** 
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Ern. Ed io egualmente. ( ira sè ) Non voglio 
scomparire. 

Che. Per me datemi un po’di sfogliata, e di- 
sponete del resto. . . Già io non son di casa , 
e poi quattro sfogliate potrebbero cagionare 
una indigestione a quelle meschine. . . Non 
è vero ? 

Mar. È vero ! . . . ( sorridendo ) Tu sei un pò 
goloso , mi pare ? 

Che. Perdonate ; ci ho messo il pensiero. ( sor- 
ridendo ) 

Mar. Andiamo. . . avrai ciò che brami. Voglio 
io stesso disporre . . . 

Ern. Voi ! 

Mar. Io sì. Dubiti che non ci perda di condi- 
zione, di dignità, il mio orgogliosetto ? Il 
mio cuore ha bisogno di qualche dolce sod- 
disfazione ; e questa Iddio non concede , che 
a chi versa la beneficenza sui miseri. Andia- 
mo, Checchino. 

Che. Mi dispiace che rimanete a muso asciutto; 
ma non ho che farvi. 

Mar. ( tra sè ) Dove non arriva il precetto , 
convien ricorrere al buon esempio. Così egli 
può arrossire della sua vanità. ( entrano ) 
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SCENA XI. 


Roberto , Ernesto, Paolino , e Giulietto. 

Rob. Che uomo degno! È il modello de veri 
Grandi. E come un ruscello benefico che 
scende dal monte per innaffiare le inaridite 
campagne. La Provvidenza, figliuoli miei, 
vi ha fatto un gran dono, nel darvi un padre 
cosi generoso. 

Pao. E ci ha imposto un sacro dovere d’ imi- 
tarne l’ esempio. 

Giu. Questo è vero. 

Ern. Si i ma vorrei pure che non trascurasse la 
dignità del suo grado , e il decoro della fa- 
miglia. ( con ostentazione ) 

Pao. Come ! 

Rob. Che intendete di dire ? 

Ern. Che il Marchese di Limino per la sua na- 
scita , e per le sue ricchezze potrebbe fare la 
prima figura nella Capitale , e intanto non 
ha un treno magnifico , non carrozze di lus- 
so , non mute a quattro , e a sei , non livree 
di ultima moda... 
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Bob. Ha in vece le benedizioni di tanti miseri 
alimentati , e soccorsi dalla sua pietà. 

Pao. Di tanti giovani artefici incoraggiati , e 
protetti. 

Giu. E fino de’ debitori cbe non lo pagano. 

Erri. E perciò poi gli mancano i mezzi per da- 
re de’ lauti pranzi , delle splendide feste , 
de sontuosi conviti... Bisognava sentire i miei 
compagni di collegio per farsi un’idea della 
vera grandezza !... L’ oro non si risparmia. 
Spendono i padri , spendono i figli... Il pri- 
mogenito del Conte Balbi quasi dell’età mia , 
una sera fece una perdita considerabile al 
giuoco con tal sangue freddo... 

Bob. Non proseguite , vi prego. Voi lodate 
un azione che dovrebbe farvi ribrezzo. Il 
giuoco la più detestabile passione degli uo- 
mini ( con forza ) ha prodotto sempre la ro- 
vina delle famiglie. Ha distrutto in un punto 
le più ridenti fortune. Ha corrotto fino il più 
illibato costume. ( commosso ) E ha fatto ver- 
sar tante lacrime infruttuose!. . . ( piange ) 

Pao. Maestro!... calmatevi... per amor del 
cielo ! ( lo prende per mano ) 

Giu . Voi piangete ! 

Bob. Sì , questo discorso mi ha fatto rammentar 
la sventura , e il delitto di uno scioperato !... 
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( asciugandosi le lacrime ) 

Ern. Perdonale ... io non ho inteso di afflig- 
gervi . . . 

Kob. Lo credo , lo credo. 

Ern. Ho parlato così . . . perchè pensava che 
questo fosse un mezzo per distinguersi nella 
società . . . 

Rob. ( rimesso ) Volete distinguervi nella socie- 
tà ? Rispettatene i doveri , e le convenienze. 
Fuggite i vizj che la danneggiano. Rendete 
il dovuto onore alla modesta virtù. Fate te- 
soro del consiglio de’ saggi. Tergete le lagrime 
sul ciglio della povertà , o della oppressa In- 
nocenza. E così , concorrendo con tutti i 
modi migliori al bene dell’ universale , meri- 
terete il pubblico amore , e sarete il più di- 
stinto fra gli uomini. 

Pao. Vero, vero. Noi dobbiam tutti riguar- 
darci come fratelli , perchè tutti abbiamo la 
medesima origine. 

Giu. Senza badare a chi è nato prima , e a chi 
dopo. 

Ern. Questi principi tendono a sovvertire il 
buon ordine della società... 

Rob. Tendono a conservarlo, signor cavaliere. 
( con dignità ) Dall’ aver tutti gli uomini una 
medesima origine , non risulta di esservi tra 
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loro una eguaglienza assoluta. Nascono i ric- 
chi , ed i poveri ; i nobili , ed i plebei *, i de- 
boli , e i forti } quei che trattari 1’ aratro , e 
quei che lo scettro. Ma i ricchi hanno un do- 
vere di soccorrere i poveri ; i nobili di essere 
umani co’ plebei ; i forti di difendere i deboli} 
e chi comanda di rendersi affettuosa e sponta- 
nea l’ubbidienza de’ popoli. Da questo mutuo 
soccorso , dall’ adempimento di questa prov- 
vida legge deriva quell’armoniosa comunione 
che fa la prosperità degli stati , e rende sicu- 
ra , e tranquilla la società ! 

Erri. Voi ragionate . . . 


SCENA XII. 


Ambrogio , e detti. 

Amb. La colazione è pronta. Se volete veni- 
re. . . 

Giu. Eh ! la colazione ha fatto viaggio , mio 
caro Ambrogio. ( ridendo ) 

Pao. Noi l’abbiamo ceduta a quelle poveret- 
te. . . 
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Amb. Lo so. Ma Sua Eccellenza , in premio 
della buona azione , ve ne ha fatta preparare 
un’altra , così. . . alla meglio. . . 

Giu. Che cosa cara è il nostro papà ! 

Rob. Nulla sfugge al suo sguardo per obbliga- 
re. . . tutti. 

Amb. In fatti non gli è bastato di dar da man- 
giare a quelle meschine , ha voluto servirle a 
tavola egli stesso. 

Ern. Egli stesso ! ( con sorpresa ) 

Amb. ( sorridendo ) Sì , che voi vi sareste nega- 
to !.. . Era un gusto a vedersi il loro imba- 
razzo. Sulle prime si son fatte rosse come 
gamberi. Non trovavano il modo da pigliarsi 
un boccone. . . Ma dopo che il Marchese loro 
ha fatto bere un po’ del suo vino , addio ri- 
tegno ! Hanno cacciato via le forchette , han- 
no messo in moto le mani. In un momento 
tutto visto , e non visto , e per fortuna si son 
salvati i piatti. Che brave ragazze ! 

Pao. E il direttore le ha ritenute ? 

Amb. Vi pare? Domani partiranno per lo sta- 
bilimento , e la nostra vecchia Marta le ac- 
compagnerà . . . Quanto volontieri mi sarei 
incaricato io di questo ufficio ! 

Rob. Sta zitto, ciarlone. 

Amb. Sono doveri di società.. . Vedete bene!... 
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SCENA XIII. 


Checchino , e detti. 

Che. Ambrogio, fa presto. 11 Marchese ti cerca. 

Amb. Mi cerca ! Esso mi ha qui mandato !... 
Non sai che voglia ? 

Che. Si hanno a preparare le stanze. . . 

Ern. Per chi ? 

Che. Come ! non lo sapete? È giunto vostro zio. 

Pao. Il comandante della Provincia ? 

Che. Appunto. 

Rob. ( tra sè agitato ) Giusto cielo ! 

Che. Io non Io conosceva. Ma è un vecchiotto 
curioso , alla buona. A forza di carezze mi 
ha storpiato la faccia. 

Amb. Lasciatemi andare , lasciatemi andare. Il 
comandante non fa molte cerimonie. Vuol 
esser servito alla militare. . . Non vorrei che 
storpiasse anche me... Con licenza. ( entra ) 
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SCENA X1Y. 


I precedenti. 

Ern. Bisognerà prepararsi per riceverlo decen- 
temente. 

Giu. E già! Voi siete un cavaliere! 

Pao. Maestro, questo incontro vi riuscirà molto 
grato. Conoscerete una persona veramente di 
garbo. 

Rob. Lo credo. ( tra sè ) E come regolarmi ? 

Che. Sentirete che chiacchiera ! Egli parla per 
dieci. Fa tante diniande in una volta ! Va in 
collera per niente ; è un vero divertimento a 
trattarlo. 

Pao. Andiamo , andiamo ; mi par mille anni 
di vederlo . . . 

Giu. Venite anche voi , maestro. . . 

Rob. Sì; ma precedetemi... ( confuso ) Fra 
poco vi raggiungerò. . . 

Pao. E perchè? 

Ern. Vorrà forse mettersi un abito più pro- 
prio. . . Anch’ io penso così. . . 

Rob. Non è per questo. . . ma. . 
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SCENA XV. 


Il Marchese , il Comandante , e detti. 

Mar. ( allegro ) Vedete chi è qua ? 

Rob. È desso. ( tra sè ritirandosi in fondo alla 
scena ) 

Ern. Oh ! caro zio !... i 
Pao. Ben venuto. / ( fondano il Coman- 
da. Ben venuto. ( dantec °" sentimento 

Che. Benarrivato. ] gioia ) 

Coni. Grazie, grazie , miei cari. Ma piano per 
carità ! Mi volete affogare con tante moine !... 
Uno alla volta. 

Rob. ( tra sè ) In che imbarazzo mi trovo ! 
Com. Fate così ; mettetevi in fila. ( situa l' uno 
dopo l’ altro ) Nel modo che si fa la rassegna . 
Oh bravi! Lasciate ora che mi ricordi !... 
Tu ti chiami ?... 

Ern. Ernesto. . . 

Com. Il primogenito che slava in collegio?. . . 
Vieni qua \ lascia che io ti abbracci. Tocca a 
te per diritto di anzianità. 
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Ern. ( abbracciandolo ) Voi sapete le convenien- 
ze !.. . 

Com. Guarda come sei cresciuto! Sei fatto lun- 
go quanto una pertica. 

Giti. La mala erba cresce. . . 

Com. Sta zitto tu , diminutivo della umanità ! 

Giu. ( tra sè ) Che razza di nome mi ha dato ! 

Rob. ( tra sè ) Potessi ritirarmi ! 

Mar. Quest’ altro è Paolino. 

Com. Il secondo frutto di casa. . . Un amplesso 
a te pure, (lo abbraccia , e guardandolo ) Per 
Lacco ! Paolino sta grasso come un buffone ! 
Fai studio della buccolica non è vero?... 
Ma perchè quegli occhi bassi? Hai soggezione 
di me ?... Spirito, disinvoltura vuol essere... 
Marchese , lo faremo figlio di Marte. 

Mar. A proposito della sua verecondia ? 

Com. Quando avrà la spada al fianco diventerà 
vivace , ardito , impertinente. . . 

Mar. Bisogna lasciare interamente al suo arbi- 
trio la scelta di uno stato. 

Com. Dite bene. . . E tu ? 

Giu. Io sono f ultimo della famiglia. 

Com. Giul ietto mi pare ? 

Giu. Si , signore ; Giulietto. 

Com. Bricconcello! Tu sei venuto più lardi per 
cacciarne noi altri ?... Non imporla però ; 
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verranno gli altri , e cacceranno anche te!... 
Così va questa scena!... E pure abbiamo 
tanta superbia!... Basta', vuoi darmi un 
bacio ? 

Giu. Per baci quanti ne volete. ( bacia il co- 
mandante ) 

Com. Che bel ragazzo ! 

Giu. Tutti me lo dicono. 

Coni. Fratello, non trovi che ei mi rassomi- 
gli ? 

Giu. Io ! ( ridendo ) 

Com. Tu sì. Nella tua età tutti me lo dicevano 
egualmente. Mi chiamavano con tanti nomi 
smorfiosi. . . Ora son divenuto uno sganghe- 
rato che fo pietà. . . Digerisco bene però. 
Non ho rimorsi che mi rodano la coscienza. 
E credo che in famiglia sieno lutti così. Non 
parlo di le. ( al marchese ) So che sei un fi- 
losofane. Ma questi ragazzi come sono d’ in- 
dole ? 

Rob. ( tra se ) Oimè ! 

Mar. Ne sono contento. 

Com. ProGltano dell’ istruzione ? 

Che. Per me se non giungo a nove anni non 
comincerò ad istruirmi. 

Com . E perchè ? 

Che. Così ha deciso mio padre. 


Digitized by Google 


45 

Com. Ha deciso da suo pari. In conseguenza 
non saprai nè anche leggere ? 

Che. Nossignore. 

Com. E statti allegro. Riuscirai dotto quanto 
esso. . . Spero che voi altri. . . (ai nipoti) 

Giu. Noi studiamo anche troppo. 

Ern. E facciamo progressi .. . 

Com. Bravi ! 

Mar. Io sono debitore di questa fortuna allo 
zelo di quell’ uomo rispettabile... ( indica 
Roberto ) 

Rob. Cielo ! dammi coraggio. ( tra se ) 

Mar. Venite avanti , signor Roberto. 

Com. È forse loro Aio ? ( si volge al lato oppo- 
sto per vederlo ) 

Mar. Aio, precettore, amico, confidente... 
Tutto quel che volete. 

Com. Me ne congratulo sinceramente. Ho pia- 
cere di fare la vostra conoscen. . . ( volgen- 
dosi dell’ altro lato , lo riconosce , e facendo 
un atto di sorpresa dice tra se ) Diamine ! 
Egli in persona ! 

Rob. Signore. . . (inchinandosi cor fuso) io non 
saprei. . . come. . . Voi mi vedete. . . ( glijd 
segno cogli occhi di tacere ) 

Com. Non sono cieco, grazie al cielo ! ( tra ^e) 
Secondiamolo. 
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Bob. Innanzi a voi non oso. . . 

Com. Innanzi a me !.. . ( con modo burbero ) 
Che discorso è questo ? Voi parlate senza ri- 
flettere , signor Precettore. ( dando forza a 
queste ultime parole ) 

Bob. ( tra se ) Respiro ! 

Mar. Fratello ! 

Coni. Lasciatemi dire. 

Pao. Egli ci vuol tanto bene ! ( mortificato ) 

Giu. E cosi amoroso ! 

Ern. Ha speso tante cure per la nostra educa- 
zione ! 

Com. Oh ! bella ! Ha fatto il suo dovere. E lo 
ringrazio io pure cordialmente per la parte 
che mi riguarda ! Ma la maniera di presen- 
tarsi non è quella che mi aspettava. ( tra sè ) 
Mi avrà capito , spero. 

Pao. ( tra sè ) Io non so che cosa abbia mio 
zio. 

Mar. Questa scortese accoglienza che fate ad un 
amico cui professo tante obbligazioni , a si 
degno precettor de’ miei figli , ad un uomo di 
tanto merito. . . mi offende per verità. 

Com. Non me ne importa... Lo tratto come 
va trattato , e come debbo a me stesso. ( con 
umore ) 

Bob. Io sono. . . 
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Coni. Persona prima? Lo so. . . Ma tacete ; non 
mi fate montar la bile. 

Mar. Che scena è questa ? 

Corri. E scena romantica. . . Signor Aio, ci sia- 
mo. Io ho bisogno di parlarvi secretamente. 
Mi dovete dar conto. . . (fìngendo sdegno ) 

Mar. Come ! ( agitato ) 

Com. Come, come?. . . Quanta curiosità! Non 
son uomo io di aver de’ segreti?. . . Qua ; da- 
temi il vostro braccio... Cosi, (lo prende 
sotto il braccio) Permettete; ci rivedremo, 
ragazzi. 

Rob. (piano entrando ) Sono così sbalordito , 
sorpreso !... 

Coni. Ed io mal contento della vostra sorpresa. 
( entrano ) 


SCENA XVI. 

/ Precedenti. 

Ern. Padre mio , che vuol dire ? 

Mar. Non arrivo a comprendere. . . 

Pao. Povero maestro ! Non vorrei che lo zio lo 
stra pa zzasse. 
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Mar. Al contrario. . . Sembra che sieno amici. 
Sotto quell’ apparente scortesia si manifestava 
il cuore di mio fratello. Eh! qualche mistero 
ci è sotto ! 

Ern. Si fosse qui introdotto sotto altro nome? 

Mar. È impossibile. Egli conosce pur troppo 
la mia maniera di pensare , e sa quanto la si- 
mulazione mi offenda. 

Pao. E pure io non son tranquillo. . . 

Giu. Qualche cosa dev’ essere. Se me lo per- 
mettete , io gli caverò di bocca la verità. 

Mar. No , no , figlio mio. Forse saranno affari 
che i fanciulli non debbon sapere. 

Che. Sono affari cattivi dunque ? 

Mar. Storditello ! Non bisogna sospettar mai 
male di alcuno; e precisamente poi di una 
persona di così specchiata probità. ( grave- 
mente ) Sherza co’ tuoi pari , col tuo fantoc- 
cio , se vuoi ; ma non giudicare di cose che 
non conosci , e che non ti appartengono. 

Che. Perdonate. . . Mi è scappata così. . . 

Mar. Ti perdono , ti perdono. Ma quando sa- 
rai grande vedrai che gli uomini non perdo- 
nano così facilmente a chi dubita della loro 
condotta , o si fa lecito di disprezzarli. 

Giu. Dunque gli uomini sono vendicativi? 

Mar. Per colpa degli uomini stessi; perchè non 
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ci é spirito di carità sociale.. Perchè in vece 
di correggere i nostri difetti , ci piace di met- 
tere in mostra quelli degli altri. Fuggite , fi- 
gli miei , fuggite questo vizio. Siate sempre 
indulgenti col prossimo , se volete acquistarvi 
una buona riputazione nel mondo , e la be- 
nevolenza del cielo. ( cala la tenda mentre si 
ritirano ) 


Il fine dell * atto primo. 


Voi. IX. 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


Paolino , Giulictto , e Checchino. 

Giu. Che cosa tieni là fra le mani ? ( a Chec- 
chino ) 

Che. Zitto : voglio farlo un poco arrabbiare. 

Sono gli occhiali di Ambrogio. 

Pao. Povero uomo ! E dove li hai presi ? 

Che. Nella sua stanza. 

Giu. Ma questo non va bene. 

Che. No !.. . Eh ! se sapeste tutto! 

Pao. Come ! 

Che. Per divertirmi un poco gli ho buttato giù 
sedie , tavolini , vestiti : e poi volete ridere ? 
Ho messo tra le lenzuola del suo letto , e sotto 
i cuscini. . . 

Giu. Che cosa ? 
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Che. Tutte le candele di sevo ch’egli aveva spase 
là sulla sponda della finestra. ( ridendo ) Ah ! 
ah ! ah ! quando se ne accorgerà sarà un gu- 
sto a vederlo. 

Pao. E che male t’ha fatt’ egli ? 

Che. Niente. . . ma io mi spasso tanto nel ve- 
dere iu collera certi vecchi rabbiosi ! 

Giu. Bel divertimento ! Ridere del male degli 
altri. 

Pao. Questo è contra la carità. Vedi bene 5 
Ambrogio è un nostro simile , è più vecchio 
di noi ! 

Che. E che importa ? Non è egli un servitore ? 
E i servitori si pagano appunto. . . 

Pao. Per essere strapazzati ? 

Che. Già. 

Giu. Belle massime ! 

Che. Io voglio tanto bene a Petruccio , e che 
perciò ? Quando egli non fa a mio modo , lo 
prendo a bastonate , e la sbrigo. 

Pao. Così ti farai odiare. 

Che. E se mi accorgo che mi odia , lo caccio 
via di casa , e mi trovo un altro che mi ami. 

Giu. Trovarlo è difficile. 

Pao. Per farsi amare ci vogliono buone manie- 
re , mio caro. 

Che. Servitori mancassero ! Il denaro fa tutto , 

★ 
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dice mio padre. Chi ha bisogno conviene che 
si adatti , e che ci ami per buona voglia , o 
per forza. 

Giu. Sì ; statti allegro , che con questi principi 
riuscirai un bel mobile per la società ! 

Pno. Dice il proverbio: Amore con amore si 
paga. Se i servitori hanno bisogno di noi , 
noi abbiamo più bisogno di essi. E quando 
essi fanno il loro dovere , noi siamo in ob- 
bligo di ben trattarli , di usar loro de’ riguar- 
di , di compatirli , e così saremo amati , e ci 
faremo anche un buon nome. 

Che. Per me sono contento del mio. Mi suona 
così bene all’orecchio! Checchino! Bel nome! 

Giu. ( ridendo ) Tu non capisci niente. 

Pao. Per buon nome s 1 intende una buona ri- 
putazione. 

Che. E che? I servi forse fanno la nostra ripu- 
tazione ? 

Pao. Pur troppo. 

Che. Ora sì non capisco. 

Giu . Ma se non hai studiato ? 

Pao. Senti qua ; voglio persuaderti col fatto. 
Poiché è giunto mio Zio , io stava nella stanza 
contigua alla sua. Egli ha chiesto conto ad 
Ambrogio della nostra condotta. Ambrogio 
ci ha lodati , e dipinti co’ più belli colori. E 
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sai perchè ? Perchè gli vogliamo bene. E lo 
Zio subito si è formata una buona opinione 
di noi. Se venisse un tuo parente di fuori , e 
chiedesse conto di te, non sose il tuo Petruc- 
cio potrebbe dire altrettanto. 

Che. Veramente ho paura di no. • • Conosco 
che ho fatto male. . . Se potessi ripararlo !... 
Povero Ambrogio ! 

Pao. Andiamo insieme nella sua stanza , e cer- 
chiamo di rimettere tutto al suo posto. 

Giu. Purché non se ne sia accorto. . . ( in atto 
di andare ) 


SCENA III. 


Ernesto nobilmente abbigliato , 
e detti. 

Erri. ( in aria grave ) Sapete dove si trovi mio 
zio ? 

Pao. Credo che stia col Maestro. 

Ern. Ancora!... Gran secreti hanno insieme 
dunque ? 

Giu. E sono secreti che non si possono dire. 
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Neppure Papà ha potuto saperli. Lo zio l’ha 

chiamato curioso , e 1’ ha mandato via dalla 

» * » 

stanza. 

Che. Oh ! questa è bella ! 

Ern. ( gravemente ) Se io fossi stato padron di 
casa mi sarei regolato diversamente. Ma mio 
padre è troppo dolce di sale , e soffre certe 
morti 6ca zi oni ! 

Pao. La condotta di un padre merita più ri- 
spetto , fratello ! 

Ern. Io non ho bisogno di chi mi ricordi il mio 
dovere. 

Giu. ( tra sè ) Come si gonfia ! 

Che. Che bel vestito ti sei messo ! 

Ern. L’ ho tolto a caso dal guardaroba. ( con 
ostentazione ) 

Pao. Devi uscire forse ? 

Ern. No ; ma dovendo fare un complimento 
allo zio Comandante. . . 

Giu. Ti sei messo in gala ? 

Ern. Il decoro lo imponeva. 

Pao. Noi non ci siamo data alcuna premura. 

Lo zio non ama ricercatezze. 

Ern. Da voi altri ? Lo credo. Ma io che sono 
il primogenito , e il futuro rappresentante 
della famiglia. . . 

Giu. Auf ! non mi fido più di sentirlo! ( tra sè) 
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Erri. Debbo far gli onori di casa. La decenza 
dell’ acconciatura ci guadagna il rispetto dei 
parenti , e del pubblico. 

Pao. Non credo che sia questo il mezzo. 

Ern. No !... E bene guarda un po’ ! ( cava 
una carta ) 

Pao. Che carta è quella ? 

Che. Lasciami vedere. . . 

Ern. Peccato! che tu non sai leggere !... Sen- 
tiresti che cosa !... 

Pao. Ma in fine ? 

Ern. E un sonetto in mia lode. Me l’ha scritto 
uno de’ primi poeti della città. 

Che. Ti costa molto ? 

Ern. Certo ; l’ ho pagato uno scudo. 

Giu. L’avrà fatto qualche ciabattino. ( piano a 
Paolino ) 

Pao. Sta zitto. 

Ern. Così cominciamo a farci un buon nome ! 
{gonfio) 

Che. Ernesto , fanne fare uno anche a me. Se 
con sì piccola spesa posso io pure farmi un 
buon nome. . . 

Pao. Il buon nome non si compra j te l’ho pur 
detto , Checchino. 

Ern. Massime rancide, eterogenee!. . . Per di- 
sonnarti senti questo squarcio. . . ( declama ) 
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E tu riposerai su’ lauri antichi 
De’ tuoi grandi Avi. 

Pao. Gran fatica ti costerà ! I lauri antichi de- 
gli altri non fanno onore , fratello ! 

Erri. A suo tempo avrò anche io i miei lauri! 

Giu. Puoi averli anche adesso. Basta andare in 
cucina. . . 

Pao ■ Oh ! vien lo Zio col Maestro. 

Ern. E viene opportunamente. ( si assetta l’ a- 
bito ) 

Giu. Mi sembra di mal’ umore. 

Pan. È vero. Sarà meglio di non dargli di- 
sturbo. 

Che. Andiamo... là... nella stanza... ca- 
pite ? 

Ern. Andate pure. Per me sarò sempre il ben 
ricevuto. 

Pao. Chi sa ! io te l’ auguro. ( entra ) 

Giu. ( piano a Checchino ) Stiamo a sentire per 
curiosità. ( si trattengono inosservati sulla 
soglia ) 
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SCENA III. 


// Comandante , Roberto , ed Ernesto. 

\ 

Com. ( senza vedere Ernesto ). Ma questo non 
è più secreto da potersi occultare. . . (si vol- 
ge con amore ) Che fate voi qui ? 

Ern. Era venuto a presentarmi , e a rendere il 
dovuto omaggio ( inchinandosi ) alle vostre 
virtù non meno , che alla gloria di tante vo- 
stre magnanime imprese, di che nuovo lustro 
riceve quello della famiglia. » . 

Com. ( interrompendo bruscamente ) Che ca- 
ricature son queste ? Io non do lustro ad al- 
cuno... Sono oscuro quanto basta , e non 
amo adulazioni. Cuore , cuore domando. ( t 
fanciulli ridono ) 

Ern. E il cuore mi è venuto sul labbro. . . 

Com. Maestro ! Come va ? Voi mi avete detto 
tanto bene de’ miei nipoti , e questo sventa- 
teli mi viene innanzi qua tutto azzimato , 

smorfioso , a balbettarmi un complimento stu- 

★ ★ 
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diato , come se io fossi un Conquistatore , o 
un Bassa a tre code scappato di Barberia ( i 
fanciulli trattengono a forza le risa ) 

Rob. Egli ha operato con buona intenzione. . . 

Ern. ( mortificato ) Ho creduto di farvi piacere! 

Com. Volete farmi piacere? Andatevi a spo- 
gliare di quelle attillature j e prendete i vo- 
stri abiti di confidenza. . . Trattatemi colla 
franchezza , ed affezione che rende gli uo- 
mini socievoli, e allora vi sentirò, vi amerò, 
vi stimerò , con tutti i futuri che finiscono 
in o. Ma fuori orgoglio, signor Cavaliere a 
vapore. Bisogna mettere orgoglio solo nelle 
virtuose azioni , se volete esser felice in que- 
sta vita , e nell’ altra. 

Giulictto , e Checchino di dentro Amen. ( e scap- 
pano via ) 

Com. Chi è? ( si volge ) 

Rob. Giulietto,e Checchino... Pazzie di ragazzi! 

Com. Furfantelli ! Si burlano dello zio Coman- 
dante ? ( con ira ) 

Ern. ISo *, si burlano di me ! ( irritato ) 

Com. ( rimesso ) Di te? Manco male. Dunque 
non ne date loro motivo. 

Ern. Io non mi aspettava questo trattamento 
da uno zio. ( con dolore ) 

Com. ( commosso ) Ti ho trattato così per affet- 
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to. . . Via facciamo la pace. So che hai molte 
buone doti di spirito. Ma il Collegio ti ha 
guastato. Quel fumo ti fa ridicolo , e molesto 
alla società. Dov’ è fumo tutti scappano via , 
perchè il fumo fa male agli occhi , capisci ? 

Erri. Capisco. 

Coni. Senti : io non ho figli , ho molta fortu- 
na , son quasi al termine del mio viaggio , e 
debbo sventuratamente lasciarla. Ma sai a chi? 
A chi ne sarà più degno. Un nipote vizioso 
non sarà certo il mio erede. In vita avrò 
fatto delle corbellerie, e non poche; in morte 
no. Guai a chi allora non mettesse giudizio ! 

Erri. Voi mi avete fatto conoscere lutto il mio 
torto. Vi do la mia parola di corregermi. 

Coni. Bravo!... Qua, vieni al mio seno. . . 
abbracciami. 

Erri. Con tutto il cuore, {si abbracciano ) Sento 
che ora. . . 

Corri. Senti tutto ciò che ti piace , ma va via... 
Ho che fare'. . . 

Erri. Ubbidisco. Il mio rispetto , Signor Mae- 
stro. 

Rob. { lo prende per mano ) Addio , mio buono 
Ernesto. 

Ern. {tra sè) Questa lezione mi ha sollevato lo 
spirito, {entra) 
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SCENA IV. 


Il Comandante , e Roberto. 

Coni. Abbiamo convertito quest’ orgogliosetta ! 
Vo’ vedere se qualche altro demonio verrà a 
ficcarsi in mezzo al nostro discorso. . . Dun- 
que , come io vi diceva , il vostro secreto 
non può conservarsi più a lungo. 

Rob. Pur troppo è vero . . Ma il Marchese 
che dirà ? Io perderò la sua stima. 

Com. No , Signore. Mio fratello vi rispetterà 
maggiormente. Voi siete degno di lode , se vi 
giovate del vostro ingegno per vivere. 

Rob. Ma !... il nome che fui costretto a men- 
tire ? 

Com. L’avete forse mentito colla intenzione di 
far male ad alcuno ? Col disegno di commet- 
tere qualche indegna azione ? 

Rob. Il cielo mi punisca !... 

Com , Dunque il nome non fa niente. Vi chia- 
miate Roberto , Maurizio , Pasquale , o Mat- 
teo , poco importa. La condotta dev’ esser 
buona. 
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Rob. Se il Marchese non abborrisse tanto la 
finzione !... 

Coni. Ma il vostro era un ripiego necessario. 
Un fallimento non è certo una bella racco- 
mandazione per ottenere un impiego. Cia- 
scuno si mette in guardia ; e mio fratello con 
tutta la sua filosofia , non vi avrebbe ammesso 
in casa , per affidarvi poi la educazione de’ suoi 
figli. 

Rob. Ne convengo. . . Ma quando lo saprà ? 

Com. Saprà pure che quel fallimento ha con- 
tribuito a rendervi più stimabile , più ben- 
voluto. Saprà che la vostra indulgenza verso 
que’ poveri debitori , e la sciocca fiducia in 
quel birbante di cassiere , vi ridussero a tal 
punto. Saprà che tutta la Provincia fu com- 
mossa dalla vostra disgrazia. Saprà in fine 
che que’ miseri oltre all’ aver fatto deposito 
delle somme dovute , hanno impetrato grazia 
per voi da Sua Maestà. 

Rob. ( commosso ) Come !... Ed è vero? 

Com. Verissimo. Non conto fandonie io. Si- 
gnor sì \ nel viaggio che ha fatto il nostro 
buon Re per le Province del Regno , tutta 
quella povera gente ha parlato di voi , del 
vostro cuore, della vostra carità , e ha do- 
mandato che le foste restituito. Io avrei fatto 
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qualche marrone più grosso del vostro, se mi 
avesse fruttato una simile soddisfazione, guar- 
date ! 

Rob. ( stupefatto ) Ah! dunque gli uomini non 
sono quai ci si voglion dipingere ? Sentono 
la pietà, l’amore, la gratitudine! ( piange ) 
Questa pubblica dimostrazione di tenerezza 
compensa tutte le perdite mie. .. ed onora 
1’ umanità ! 

Corti. ( asciugandosi le lagrime ) Se piangete a 
quel modo non vi dico altro sapete? Che de- 
bolezza è la vostra?... Mi sembrate una fé- 
• • • 
mi nuecia. 

Rob. Bisognerebbe non aver cuore, per non 
sentirsi commosso. . . ( piangendo ) 

Coni. Debolezza, vi replico. ..( tra se asciu- 
gandosi gli occhi ) E come si fa per non 
piangere ? 

Rob. Dunque Sua Maestà come accolse le sup- 
pliche di que’ buoni sudditi ? 

Coni. Che dimanda !. . Al suo solito già. 

Rob. Che il Cielo benedica la sua clemenza ! 

Com. Volle che lo avessi informato di tutto: e 
quando intese che io aveva somministrato la 
forza per farvi arrestare, pieno di Reale af- 
fabilità mi disse: Io sono poco contento di voi. 

Rob. Come ! . . 
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Coni. Non m’interrompete il discorso quando 
ripeto le parole di S. M. ( bruscamente ) 

Kob. Proseguite dunque. 

Com. Bisognava, Ei soggiunse , bisognava far- 
mi rapporto della edificante condotta di quel 
degno Impiegato , e delle cagioni che avevan 
prodotta la sua sventura. E voce di Dio quella 
del popolo, e voi, voi solo non l’avete ascol- 
tata. Precise parole. 

Fob. Oli ! Dio ! E per me doveste soffrire così 
crudele mortificazione? 

Coni. Al contrario. Io tornai subito nella sua 
buona grazia. Quando vidi dove pendea la 
corrente, soggiunsi: Maestà, non mi rimpro- 
verate senza sentire il resto. È vero che io 
diedi la forza per farlo arrestare , ma dopo 
averlo fatto fuggire. Altro sproposito, S. M. 
clementemente mi disse. Ed io, là, senza per- 
dermi di coraggio, soggiunsi: Vostra Maestà 
nel caso mio avrebbe fatto lo stesso. II Re al- 
lora si mise a ridere , lodò il mio spirito , e 
e mi commise di riordinar questo affare. 

Fob. E poi volete che io non pianga ?... Ah ! 
qual prezioso dono ci ha fallo la Provvidenza! 

Com. Consolatevi dunque; ci sono entrato io 
di- mezzo , e saprò cacciarne le mani. 

Fob. Lo voglia il Cielo ! 
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Corti. Il Cielo deve volerlo ; e vedete se non sia 
così. La prima difficoltà era quella di rinve- 
nirvi. E in tanto il primo a venirmi fra’pie- 
di siete stato voi. Chi diamine avrebbe detto, 
che il Ricevitor Generale fosse divenuto un 
pedante? E si ficcasse poi... dove? In casa 
appunto di mio fratello! 

Rob. Io debbo questa fortuna agli studi della 
mia gioventù , e al nostro buon Commenda- 
tore che mi raccomandò sotto fìnto nome. 

Corri. Come, come? Il Commendatore!.. - Che 
briccone ! E me ne ha fatto un secreto ? (con 
vivacità ) Dubitare di me!... Per chi mi 
ha preso dunque ? Sono uomo io di abusare 
di una confidenza ?... 

Rob. Io stesso lo pregai di tacere. 

Com. Bricconi dunque tutti e due. 


SCENA V. 


Ambrogio , e detti. 

Arnb. Signor Comandante... 

Com. E briccone anche tu che vieni a seccar- 
mi. (con risentimento ) 
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Amb. Perdonate : Voi mi avete imposto di re- 
carvi il giornale ? Appena è giunto mi sono 
affrettato a servirvi. Eccolo qua. ( lo mostra , 
e posa sul tavolino ) 

Coni. Che novità ci sono ? 

Amb. Non saprei. 

Com. Sei uno sciocco ! Aver fra le mani un 
giornale, e non darvi una scorsa!.. Prima 
tu eri più curioso. 

Amb. E lo sono anche adesso... Ma non ho 
trovato gli occhiali. 

Rob. Chi sa per distrazione dove diamine li hai 
cacciati ! 

Amb. No no; mi sono stati nascosti. 

Com. Da chi ? 

Amb. Da quel demonietto che il barone ci ha 
lasciato in casa. 

Rob. Da Checchino? 

Amb. Appunto. 

Com. Da quello dell’ Amen ? È un ragazzaccio 
impertinente di nuova specie. Sapete che mi 
ha fatto? Appena mi ha veduto, è corso in- 
torno a farmi tante moine. Caro zio qua , 
caro comandante là. Io mi son curvato per 
baciarlo ; e il baroncello mi ha tirata giù la 
parrucca. 

Amb. Se sapeste quante ne ha fatte a me ! 
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Coni. E di te poco importa... Ma che ti ha 
fatto? Sentiamo. 

Amb. Si è cacciato nella mia stanza, e me l’ha 
ridotta come un campo di battaglia. Sedie , 
mobili , vestiti per terra ; carte impiastric- 
ciate d’inchiostro; candele disevo fra le len- 
zuola. . . 

Coni. Ah! ah! ah! (ride) Questa me la godo. 
E veramente da ridere. 

Amb. ( con umore ) È da piangere , signor Co- 
mandante. Che pietà ! Insudiciarmi la bian- 
cheria allora allora uscita di bucato ! Io mi ci 
voleva fare un bel sonno!. . Ma con quell’ o- 
dorino. . . figuratevi ! 

Rob. Converrà dirlo a suo padre, perchè lo 
punisca. 

Amb. Sì , perchè lo punisca ! Gli farà in vece 
un regalo. Se sapeste come lo ha educato! E 
che amore ha pe’ suoi simili !. . Basta. . . per 
me non parlo. 

Corn. Parlerò io per bacco! Se quel ragazzo 
cresce così, diventerà un giorno una calamità 
pubblica. Il Barone mi sentirà, (in atto di 
andare ) 

Amb. Non facciamo peggio , signor Coman- 
dante. Ci vuol prudenza. 

Coni. E sei tu che mi vieni ad insegnar la pru- 
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(lenza , bietolone ! Già io debbo parlargli di 
altri affari più gravi. . . 

Amb. Di quali? 

Cotti. ( con caricatura ) Perdoni } sono affari 
secreti ! . . Dimmi , conosci tu bene il Signor 
Roberto ? 

Amb. ( sospettoso ) Che dimanda ! È un anno 
e più. . . 

Rob. ( piano al Comandante ) Signore, per ca- 
rità tacete almeno per. . ora. . . 

Com. Tacerò fin che posso. . . ( a voce alta ) 
Ma io non debbo permettere che i vostri 
fondi sieno alienati. 

Atnb. ( tra se ) Ha fondi il signor Roberto ! 

Com. Il Barone deve fare a mio modo... Lo 
troverò in casa a quest’ora? ( ad Ambrogio ) 

Amb. Non saprei... Ma deve qui venire fra poco. 

Com. Bene l’ attenderò. 

Amb. ( piano a Roberto ) Ho inteso parlare di 
fondi. . Ma non ho capito di che si tratti. . . 

Com. ( alzando il bastone ) Si tratta di basto- 
nare i curiosi indiscreti... 

Amb. Umilissimo servo. ( s’inchina va per fug- 
gire, e gli vicn di faccia il Marchese ) Favo* 
rite , Eccellenza ; siete desiderato. ( ira sè ) 
Poco è mancalo che non rompessi il muso al 
Marchese, {entra) 

3 > 1 » • . v . * Tr^'v. r ■ * ó ", 
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SCENA VI. 


Il Marchese , e detti . 

Mar. Che cosa ha quel povero Ambrogio ?... 
L’ avete strapazzato forse ? 

Coni. Io no... Non istrapazzo alcuno io. Ma 
sono stato lì lì per fargli assaporare il bastone. 
Non ho veduto un uomo più curioso di lui. 

Mar. Tutti abbiamo i nostri difetti. 

Rob. E conviene compatire a quelli degli altri. 

Com. Ma che volete ? La curiosità m 1 indispo- 
ne. Non posso affatto soffrirla. . A proposito , 
avete letto il giornale ? 

Mar. Io no. 

Coni. Eccolo là. Non mi hanno dato tempo di 
osservarlo. ( lo mostra sul tavolino ) 

Mar. Paolino mi ha detto che vi sono delle 
consolanti notizie. 

Com. Vediamo, vediamo. 

Rob. Tenete, {gli porge il foglio) 

Com. {legge) Londra-. La camera de’ Pari ha 
proposto » Proponga quel che le piace non 
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me ue importa un cavolo. Impero Russo : » Il 
Conte Kanatouzof. Che razza di nome ! Ti 
strozza la gola per pronunciarlo ! Il Conte., 
è partito per la Crimea » Felice viaggio ! » 
Impero Ottomano » Si è sparsa voce che 
Mehcmed Aly Pascià di Egitto sia morto » 
Salute a noi. Marsiglia » Esistono in ijuesta 
Piazza cinque mila t e settecento botti di zuc- 
chero. . . ( con rabbia ) E sempre Politica ! È 
una cosa insoffribile ! Mi dispiace che facciale 
leggere simili birberie a Paolino. 

Mar. E perchè? 

Coni. Perchè può guastarsi la testa. 

Mar. ( ridendo ) Colle botti di zucchero che 
sono a Marsiglia? Mi fate ridere. Lo zuc- 
chero guasta in vece lo stomaco. 

Coni. E a me lo accomoda. . . Non divergete il 
discorso, vi prego. Così vi darete per vinto. 

Mar. Ma come? La lettura de’ giornali, che in 
fin de’ fatti sono gli elementi della Storia , 
voi credete pericolosa pe’ giovanetti ? 

Com. Sì , signore; e mi meraviglio di voi che 
lo mettiate in dubbio. Volete farmi il filoso- 
fo, alla buonora. Ma il politico poi non è 
degno di un galantuomo. 

Mar. ( serio ) La politica di un galantuomo 
consiste appunto nel non impicciarsi negli 
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affari politici ; nell’ ubbidire alle leggi , e nel 
compiere i suoi doveri , e verso lo stato , e 
verso i suoi simili. Ma l’istruirsi degli avve- 
nimenti del mondo è segno... 

Coni. E segno di curiosità ; e se siete curioso 
voi , cercate almeno che non lo sieno i vostri 
figli. ( con umore ) Basta. .. vedete le notizie 
interne. Chi sa ! Vi fosse qualche cosa di 
meglio ! 

Mar . Non ho questa voglia. ( con timore ) 

Com. Vi siete piccato?. . . E già, la verità con 
voi poco si può dire. . . La predicate agli al- 
tri per pompa. . . Ma in fractionc panis tutti 
siamo figli di Adamo. 

Rob. Non v’inquietate; vi servo io, signor Co- 
mandante. . . 

Com. Sentiamo. 

Rob. ( legge ) » Proveniente da Genova è arri- 
vato il battello a vapore. » 

Coni. Avanti ; se non volete che vengano a me 
i vapori. 

Mar. ( tra sè ) Che carattere ! 

Rob. ( legge ) Avviso al Pubblico. N. N. che 
trafugò la cassa del Ricevitore Generale. . . . 

( si ferma agitato ) 

Com. È stato acchiappato? Ci ho gusto. Bric- 
cone ! Giocatore de’ denari degli altri. . . 
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Mar. Ma se non gli date tempo di leggere ? 

Com. Che flemma ! 

Rob. ( legge perplesso ) Avendo in Regno stra- 
niero sposato una ricchissima vedova, e punto 
da’ suoi rimorsi. . . Oh Dio !... ha fatto per- 
venire la somma rapita. . . in tante cambiali . . . 
Provvidenza divina !... ( si butta a sedére 
commosso ) 

Com. Come come? Pervenire proprio?... E 
dove ? ( vivamente ) 

Rob. Proseguite. . . . proseguite voi. ... io non 
posso. . . ( anelante ) 

Mar. Roberto!. . . Che. cosa è?. . Ti senti male 
forse ?... ( lo prende per mano ) 

Com. So io che male abbia!.. {legge) Ha fatto 
pervenire la somma in tante cambiali nel Reai 
Tesoro... (quasi fuor di se per la gioia ) Vit- 
toria, vittoria!. . . Siamo a bomba. . . Ma che 
bravo uomo è quel birbante di cassiere !... 
Fratello che consolazione!... Non so più 
stare ne 1 panni. 

Mar. Io non intendo. . . 

Com. Lo vedi là ?. . L’ aio , il precettore il fi- 
losofo ? 

Mar. E bene? ( sorpreso ) 

Com. È desso ! « 

Mar. Ma chi ? 
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Com. L’amico mio. . . il cavalier Teodoro. . . 
il ricevitore fallito. 

Mar. Voi ! ( sorpreso ) 

Com. Sì , Signore ... E sai perchè se ne sta là 
vergognoso, mortificato?.. Perchè teme di 
perdere la vostra stima. . . 

Rob. Perdonate. . . signor Marchese. . . 

Mar. Perdonarvi! Amico rispettabile! Modello 
di rettitudine , e di onestà... 

Rob. No. Io me ne sono usurpato gli onori. Io 
non doveva sotto altro nome a voi presentar- 
mi. A voi che abborrite tanto la simulazio- 
ne ! . . Credetemi però 5 vi fui per delicatezza 
obbligato. Non volli dare una mentita alia 
persona che mi raccomandò. Io ignorava il 
suo prudente ripiego. . . 

Mar. E mi avete tolta la più bella soddisfazione 
che avrebbe ambita il mio cuore. 

Rob. Come ! 

Mar. Se io avessi conosciuta la vostra sven- 
tura , ini sarei fatto un dovere , un sacro 
dovere di ripararla. Voi l’avete sofferta pel- 
sentimento di carità sociale , e questa me- 
desima carità mi avrebbe insegnata la via di 
vendicarvi , restituendovi alla pubblica affe- 
zione. 

Rob. Uomo generoso! Esempio della vera gran- 
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dezza ! Se tutti vi somigliassero , non vi sa- 
rebbe più civile perturbazione nel mondo ! 

Mar. Io lo debbo alla sapienza de 1 vostri consi- 
gli. . . Venite qua. . . abbracciatemi !. . Ora 
ne sento tutto il bisogno. ( si abbracciano ) 

Rob. Ed io mi trovo sollevato da un peso ! . . . . 
INou aveva mal collocata la mia fiducia in 
quel cassiere !... 

Coni. Adesso tocca a me !.. . Io non ho fatto 
niente per voi 1 ... E per bacco ! non son 
uomo, no, da starmi colle mani alla cintola... 
Marchese ho d’uopo della vostra carrozza. 
A gambe io non isto troppo bene ; e il mio 
desiderio è di correre, volare... 

Mar. Dove? 

Coni. Da Sua Maestà. Vo’ raccontargli tutto ; 
voglio io perorar la sua causa. Saprà ch’egli 
era qui ; che si era ridotto a fare il pedagogo 
per vivere ; saprà le cambiali depositate; sa- 
prà tutto. . . Spero che questa volta non mi 
dirà : Sono poco contento di voi . . . ( con vi- 
vacità ) Ambrogio , Ambrogio. 


Voi. IX. 4 
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SCENA VII. 


Ambrogio, e detti . 

Ami. Che comandate ? 

Coni. Fa subito approntar la carrozza 5 subito. 

Amb. Serve per voi forse ? 

Com. ( con impazienza) Si, Signore, serve per 
me. Debbo andare da Sua Maestà ; debbo 
parlargli di un affare d’importanza... Su- 
bito. . . nel momento. . . Vuoi saper altro? 

Amb. Perdonate. . . Siccome era venuto il Ba- 
rone per farvi una visita . . . 

Com. Non posso , non posso riceverlo. Ho al- 
tro che baroni pel capo adesso ! 

Amb. Bene glielo dirò. ( in atto di andare ) 

Com. No, non gli dir niente... Ho pensato 
meglio. . . Vo’ divertirmi un poco. Fate così 
( a Roberto , ed al Marchese ) Ritiratevi là. 
Lasciatemi solo con lui. 

Mar. Ho capito. 

Rob. Siate prudente però $ ve ne prego. 

Com. Andate ; non ho bisogno di consiglio io. 
( Roberto , e il Marchese entrano ) 
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Amb. Volete , o uo la carrozza ? 

Coiti. Non ci è più tanta fretta. . . ( cava l' o- 
riuolo ) Già questa veramente non è ora di 
udienza. 

Amb. Dunque ? 

Coni. Fa passare il barone. 

Amb. Non intendo, {fra se ) Il Comandante 
pare che abbbia gli spiriti addosso. Favo- 
rite, signor Barone... ( s* inchina , fa pas- 
sare il Barone , ed entra ) 


SCENA Vili. 


Il Comandante j ed il Barone. 

Bar. Qual fortuna per me , Signor Coman- 
dante , qual fortuna di rivedervi ! 

Coni. La fortuna è mia. Voi giungete molto a 
proposito. 

Bar. Eccomi qua, sono ai vostri comandi. ( tra 
sè ) Bisogna prenderlo colle buone. 

Coni. Sediamo , se vi piace. 

Bar. Tutto quello che piace a voi, piace anche 
a me. ( seggono ) 

★ 
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Coni. ( tra sè ) Ti conosco mal erba. 

Bar. E così? Come va la salute? Benissimo già. 
Si conosce all 1 aspetto. Per bacco! non vi ho 
veduto mai così florido , colorito, complesso! 

Coni. È vero*, oggi mi par d’essere ringiova- 
nito. 

Bar. Effetto del viaggio credo. . . del piacere 
di riveder la famiglia... 

Com. Può darsi. 

Bar. Evviva !.. Sapete che io era sul punto 
d 1 inviarvi una lettera ? 

Coni. Volevate forse ?. . . 

Bar. Raccomandarvi un mio aflaruccio. 

Com. Potete dirmelo a voce. Di che si tratta ? 
( tra sè ) Ci siamo. 

Bar. ( si alza , e spia intorno la stanza ) V i 
dirò. . . 

Com. Perchè tanta precauzione?... È forse un 
secreto ? 

Bar. Piuttosto. E poi il Marchese che ha certe 
massime ! 

Com. Capisco , capisco. ( con ironia ) 

Bar. Non vorrei che sentisse. . . 

Com. No , non vi sentirà. ( tra sè ) Se non è 
sordo. ( alto ) Spiegatevi. . 

Bar. A voi sarà noto il fallimento avvenuto nel- 
l 1 anno scorso a quel Ricevitor Generale ?... 
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Coni. Sì ; ne intesi parlare; in tutte le conver- 
sazioni non si discorreva d’altro. 

Bar. Che scandalo !... Non è più di chi fidarsi 
nel mondo. 

Coni. Vero , vero. . . Prima di andare innanzi, 
ditemi : avete letto il giornale di ieri ? 

Bar. Io no. ( sorpreso ) Perchè mi fate questa 
dimanda ? 

Coni. Me ne avete fatte tante voi ! Non posso 
farvene una io ? Proseguite. Di quel falli- 
mento so quanto basta. Che ci entrate Hi 
mezzo voi ? Sentiamo. 

Bar. Ecco qua. Per un sentimento di compas- 
sione , io cercai di sollevare quel misero 
dalla sventura che lo aveva colpito... 

Com. Voi !... Vedete come vanno le cose ! Io 
non ve ne avrei creduto capace. 

Bar. E veramente ne son quasi pentito. 

Com. L’ ho detto io ? 

Bar. Per giovare a lui mi son mezzo rovinato. 

Com. Povero uomo ! ( con ironia ) E in che 
modo ? 

Bar. Per la balordaggine di un mio procura- 
tore in Provincia. Io gli diedi ampia fa- 
coltà di comprare i fondi dati in cauzione 
di quel fallimento , i quali esposti in ven- 
dita per sei mesi non avevan trovato obla- 
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tori , e gli somministrai tutto il denaro oc- 
corrente a rifare il furto della cassa. Ma i 
debitori morosi si erano affrettati a soddisfa- 
re le somme dovute... 

Com. E in conseguenza non occorse tutto il 
vostro denaro ? 

Bar. Ecco la colpa di quello scempiato pro- 
curatore! Egli non avrebbe più dovuto im- 
picciarsi in questa faccenda. In vece si fè le- 
cito di sborsare soli due terzi della valuta 
de’ fondi , ritenendoli in pegno, a patto che 
ove fra quattro mesi non fossero redenti , 
mi rimanessero aggiudicati. 

Com. Alla buona... così, senz’ apprezzo, sen- 
za formalità legali ? 

Bar. Al contrario. L 1 apprezzo fu convenuto, 
ed è appunto per questo che io dimando 
il vostro favore. 

Com. Debbo valutarli io forse? Mi avete pre- 
so per perito ? 

Bar. Non dico questo. Ma voi che avete cre- 
dito , influenza , autorità in quella provin- 
cia , potreste colla vostra mediazione. . . 

Com. ( con amara ironia ) Commettere una 
ingiustizia? Perchè no? Trattandosi di un 
disgraziato tutto ci si fa lecito. Il mondo 
va cosi. Se uno non cade, l’altro non sor- 
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ge. Contate pure che qu e 1 fondi sieno già 
vostri. 

Bar. ( con risentimento ) E lo sono col fatto , 
signor Comandante. I quattro mesi conve- 
nuti son già decorsi , ed egli non mi ha sod- 
disfatto. 

Com. E se vi soddisfacesse? 

Bar. Già non avrebbe più diritto... E poi 
dove volete che prenda circa ventimila du- 
cati un fallito? 

Com. Chi sa ! Alle volte si danno delle anime 
generose ... 

Bar. Di parole , ma non di fatto. Io conosco 
gli uomini . . . 

Com. Voi non conoscete niente, signor Baro- 
ne. Volete misurare gli uomini dal vostro 
cuore 5 e sbagliate... Alle corte: il vostro 
denaro è pronto , e potete ritirarlo anche 
adesso , se volete. 

Bar. Io? Scherzate. . . La condizione del con- 
tratto... la legge... 

Com. ( con fuoco ) Di che legge mi andate par- 
lando? Quella dell'umanità conviene ascol- 
tare , e per chiuder l’orecchio a questa pos- 
sente voce della natura , bisogna aver la co- 
scienza nera quanto l’ inchiostro. Che i ba- 
roni alle volte facciano delle baronate, tran- 
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seat. . . Ma la vostra è una indegnità scan- 
dalosa !... 

Bar. ( aspramente ) Oh ! questo è troppo !... 
E non son uomo io da soffrirmi in pace. . . 

Com. Volete soddisfazione colla spada ? Son 
qua ; sempre lesto a servirvi. Sarò fuori di 
esercizio, è vero, ma difendo la causa del 
giusto , e posso farvi pentire... ( va per trar- 
re la spada ) Ma no... se vi ammazzo vi tol- 
go la via di correggervi , e di fare una buona 
azione. Sentile un mio consiglio. Siate uma- 
no co’ vostri simili. Ripigliatevi il vostro, e 
finiamola. Altrimenti vi tirerete addosso tut- 
to l’odio del pubblico, e il mio, che sono 
incaricato di rinvenirlo... 

Bar. Andrete in Olanda a cercarlo ?... E poi 
egli non ha più dato alcuna nuova di sé... 
Tutti lo credono morto... 

Comi. Badate che non lo faccia risorgere... 

Bar. Non sono un bambino io da farmi sor- 
prendere da spauracchi. 

Comi. No!... e bene lo vedremo. ( verso la sce- 
na ) Cavaliere Teodoro , incomodatevi di 
uscire dal vostro sepolcro , valicate i mari-, 
e venite qui. Ve lo impongo... Avanti !... 
Che morto vigliacco siete voi ? ( lo prende 
per mano , e lo tira fuori la scena ) Avanti. 
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Roberto , il Marchese f e detti . 

Rob. Ma Signore... Vi prego... 

Bar. ( sorpreso ) Come ! il Maestro ! 

Mar. È il cavalier Teodoro... 

Coni. Vedete se lo scongiuro è stato potente! 

Bar. Voi volete ingannarmi.... 

Mar. Il vostro cuore v’inganna. 

Coni. Ed avrà tanto di pelo se neppure i pro- 
digi bastano a scuoterlo. 

Bar. Non avrei mai creduto... 

Coni. E bisogna crederci , amico mio. 

Bar. Egli ! possibile ! 

Mar. Sì , cognato *, quest’ uomo incomparabile 
vittima della sua buona fede tutte ha sof- 
ferto le amarezze dell’ ingratitudine , senza 
muover voce a lamento ; e ridotto a guada- 
gnarsi la vita col frutto de’ suoi sudori, non 
ha cessato mai d’ inspirare in petto a’ miei 
figli l’ amore verso il prossimo , e di racco- 
mandar loro l’adempimento de’sociali doveri. 

Rob. E il Cielo pietoso tutti ha ristorato i 
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miei danni. Io ho amato gli uomini , perchè 
ne ho inteso il bisogno. La natura stessa ha 
impresso nel nostro cuore un sentimento di 
mutua benevolenza. Chi non è pervertito dal 
vizio , gode del bene altrui , piange al pian- 
to degl’ infelici. I suoi piaceri non sono soa- 
vi , se non li divide cogli altri. I suoi do- 
lori sono men crudi , se confortati dalle cure 
deH’amicizia. 

Bar. ( tra sé ) Comincio ad arrossir di me stes- 
so. ( si mette le mani sul viso ) 

Rob. Il diffondersi è carattere della bontà. Le 
creature annunziano quella di Dio. E se gli 
uomini corrotti diventano nostri nemici , si 
chiamano snaturati , perchè non sentono più 
quella inclinazione dolcissima , per cui la 
natura vicendevolmente ci affeziona. È no- 
stro dovere allora di compiangerne i travia- 
menti , di tollerarne in pace le offese , e di 
rimetterli col consiglio e coll’ esempio sulle 
abbandonate vie della giustizia. L’odio l’ina- 
sprisce , e li rende feroci } la bontà li di- 
sarma , e li richiama all’affezione della civil 
comunanza. 

Mar. ( prende per mano il barone ) Cognato ! e 
si può resistere alla dolcezza di massime così 
generose ? 
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Coni. Se questa lezione non basta , trovatene 
un’ altra nelle mie lacrime. Guardate , io 
piango come un ragazzo. 

Mar. Bravo , fratello ! Ringraziamo il Cielo 
che ci abbia dato un buon cuore ! ( si asciu - 
ga le lacrime ) 

Bar. ( tra sè ) Io non so più resistere... Sono 
umiliato... commosso... 

Rob. Signor Barone, dalla stanza contigua io 
ho inteso le vostre pretensioni... 

Bar. Come ! 

Rob. Si } voi avete ragione. I miei fondi vi 
son dovuti. La condizione del contratto ve 
ne dà pieno il diritto. Sieno vostri $ non vi 
farò più contrasto. Tenetene in pegno la mia 
parola di onore. Ma... torniamo in pace , 
vi prego. Lasciatemi il bene di essere l’ a- 
mico di tutti. Il vostro risentimento turbe- 
rebbe la gioia di questo bel giorno. Io sento 
il bisogno della vostra amicizia... 

Bar. Ed io quello del vostro perdono. ( con 
viva commozione ) 

Coni. ( salta addosso al barone , e lo abbrac- 
cia ) Bravo ! meglio tardi che mai. 

Bar. La vostra voce mi ha scosso fin dal fondo 
dell'anima. Conosco ora tutto il mio torto , 
e voglio emendarlo. ( cava di tasca il contrat- 
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to, e lo lacera ) Ecco 1’ uso che io fo di que- 
sto inaugurato contratto. Tutte le illusioni 
della ricchezza non valgono il piacere che io 
sento nel lacerarlo. . . E se in prova del mio 
pentimento, voi non isdegnaste un amplesso... 

Bob. Sì , Barone. ( lo abbraccia ) Voi manca- 
vate alla mia felicità. 

Bar. Ed io vi debbo la mia. ( commosso estre- 
mamente ) 

Mar. Quanto è vero che la bontà disarma , e 
1' odio inasprisce gli animi ! 

Coni. Aneli’ io da questo momento voglio usare 
buone maniere con tutti. Finora sono stato 
un tanghero , e un burbero impertinente. . . 
Ma lo vedrete , sarò un altro. La dolcezza , 
la dolcezza bisogna adottare per farsi ama- 
re. . . Ambrogio , Ambrogio. . . 


SCENA X. 


Ambrogio , e detti. 

Amb. Sonqua... 

Coni. La carrozza è pronta? 
Amb. No , Signore. 
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Coni. ( con rabbia ) Pezzo di stordito! Così ese- 
guisci i miei ordini ? E maniera questa di 
servire ? Mi verrebbe voglia. . . ( alza il ba- 
stone ) 

Mar. { trattenendolo ) Fratello! mi pare che 
cominciate male a praticar la dolcezza. 

Coni. ( sorridendo ) È vero \ ma che volete ? 
Certe abitudini difficilmente si vincono a cin- 
quanta anni !... E precisamente quando si 
ha un mongibello nel corpo. . . Io vorrei in 
questo punto trovarmi innanzi a Sua Mae- 
stà... Ma non temete, cavalier Teodoro , 
{lo prende per mano) voi sarete rimesso... 

Amb. Come ! il signor Roberto. . . {sorpreso ) 

Com. Va via , briccone ! ( con vivacità ) La 
carrozza , la carrozza ti ho detto. 

Amb. Ho capito, {trasè) L’aio è il cavalier 
Teodoro ! Come va questo negozio ? 

Com. ( con rabbia ) Sbrigati , o dolcemente ne 
fo una delle mie. . . 

Amb. {scappa) Non v’ incomodate. 
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SCENA XI. 


MG 


I precedenti . 

Com. E come trattenersi ? Quel lumacone fa- 
rebbe scappar la pazienza a Socrate in per- 
sona. Altro che dolcezza ! 

Rob. E un buon servo però. . . 

Bar. Questo è vero. 

Com. Sarà così . . . Ma non potrete negarmi . . . 

Mar. Parliamo d 1 altro. Vi prego , signori miei, 
di tacere per ora ai miei figli la scoperta di 
questo giorno. Essi portano troppo amore al 
loro maestro, e il pensiero di doverlo perdere 
lor farà molto dispiacere. Lasciate che prima 
io li disponga. . . 

Coni. Dite benissimo. 

Rob. Ma io. . . 

Coni. Ma voi sarete prudente. Poveri ragazzi 
hanno tutti un cuor di gallina !... Bisogna 
trovar la maniera di persuaderli a poco a po- 
co. . . Bisogna. . . 
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SCENA XII.* 


Ernesto i Paolino , Giulictto , C becchino , 
e detti. 


Pao. Per amor del cielo ! Non ci abbandonate, 
Maestro. ( piangendo ) 

Ern. Questo sarebbe un colpo tropppo cru- 
dele. . . 

Giu. ( piangendo ) No , se voi non mi fate più 
lezione , io non voglio più studiare. 

Che. E dice bene ; io pure avrei fatto così. 
( tutti circondano Roberto ) 

Rob. Sentite , miei cari !... 

Giu. Io non voglio sentir nulla. ( piange ) 

Pao. Se voi ci lasciate , noi ne morremo di do- 
lore. ( piangendo ) 

Rob. Ma chi vi ha detto che io voglia lasciarvi ? 

Ern. \ 

Pao. r 

Giu. > Ambro g'0- 

Che. j 

Coni, [vivamente) E sempre Ambrogio, e sem- 
pre Ambrogio. Colui è nato per la calamità 
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di questa famiglia. Birbante! io gli ordino 
di far subito approntar la carrozza, e il ciar- 
lone mi va a guastare il capo di questi ragazzi. 

Pao. Dunque è vero ? 

Giu. Dunque lo perderemo ?... 

Coni. Può darsi, ma non è possibile. . . Vedre- 
mo. . . 

Erri. Ci ha detto Ambrogio eh’ egli è un cava- 
liere di nascita. . . 

Coni. Di nascita no. . . Sono cose che bisogna 
mettere in chiaro. . . 

Mar. Fratello ! 

Coni. Dico così, per non a Aligere questi sci pi- 
teli] ”, capite ? 

Giu. Dunque ci volete ingannare ? 

Coni. Io no. . . Vostro padre ha fatto questa 
bella pensata . . . 

Pao. Nostro padre non è capace d 1 inganno. 

Corri. E lo sono io ?.. . Oh ! quando poi avete 
questa bella opinione di me , vi dirò tutto , 
pane pane , vino vino. È vero; il signor Ro- 
berto , non è Roberto. E un cavaliere co’fioc* 
chi! È quel Ricevitor Generale fallito. . . 

Erri, j 


Pao. 

Gui. 

Che. 


( con sorpresa ) Egli ! 
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Mar. Egli in persona. 

Bar. Ma ora non è più tale. Ha riacquistato i 
suoi fondi , il suo denaro.. . 

Coni. Ed io vado da Sua Maestà per fargli su- 
bito render giustizia. . . 

Giu. No , no , caro zio , non vi andate. 

Pao. Ve ne prego io pure. 

Coni. Bravi ! E perchè ? 

Ern. Perchè il Re lo rimetterà nell’ impiego... 

Pao. Allora dovrà tornare in Provincia. . . 

Giu. E così lo perderemo per sempre. 

Coni. Ma per hacco ! Un’oca avrebbe più giu- 
dizio di voi. Vi pare che il cavalier Teodoro 
sia così sciocco da rifiutare la sua fortuna , 
per fare da pedante a voi altri ? 

Mar. Questi uomini sono nati per contribuire 
al pubblico bene. 

Ern. E non potrebbe contribuirvi meglio qui 
nella capitale ? 

Coni. Bravo ! cavaliere. Tu mi hai aperta la 
testa . . . 

Mar. Questo è un bel pensiero. 

Bar. Egli èdegno di occupare qualunque posto. 

Com. E l’occuperà. Me ne incarico io. Con 
due delle mie parole a S. M... sarà pro- 
mosso . . . 

Pao. Allora resterete con noi ? 
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Rob. Qualunque sia la mia sorte , io resterò 
sempre con voi ! Non è possibile che io mi 
distacchi da una così cara famiglia. Dopo le 
pubbliche cure , io non avrò che quella della 
vostra istruzione. 

Che. E anche della mia ; non è vero ? 

Rob. Sì, caro. 

Tutti. Evviva ! evviva 1 


SCENA ULTIMA. 


Ambrogio , e detti. 

Amb. La carrozza è pronta. 

Coni. Ringrazia il Cielo , che ora non ho tem- 
po di andare in collera. . . 

Giu. Ambrogio , oh ! come siamo contenti 1 

Pao. Egli resta con noi. 

Amb. E che doveva forse lasciarvi ? 

Com. Zitto!... Fatelo arrabbiare di curiosi- 
tà... Niente deve sapere. A rivederci fra 
poco. Tornerò nunzio di belle nuove. Senti- 
rete le disposizioni del Re. Le cambiali de- 
positate saranno consegnate al Barone. Il ea- 
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valiere sarà promosso. . . ma zitto. Ambrogio 
deve essere allo scuro di tutto. 

Amb. ( tra sè ) E mi ha detto ogni cosa. 

Com. Addio. State di buon animo. . . ( stringe 
la mano a Roberto ) 

Rob. Uomo generoso ! rispettabili amici ! Per- 
chè non è qua tutto il Regno presente , ad 
ammirare questa nobile gara di sociali ma- 
gnanimi affetti ? Il vostro esempio infiamme- 
rebbe tutti di amore pel pubblico bene. Su 
questo reciproco amore , sulla fedele ubbi- 
dienza alle leggi , sull* inviolabile attacca- t 
mento al Sovrano riposa la prosperità dello 
stato , e voi ne siete i modelli ! Possano tutti 
imitarvi , e tutti saranno felici. 

Tutti. Evviva , evviva ! ( mentre accompagnano 
il Comandante alla porta cala la tenda ) 


Il fine del Dramma . 
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LA DISCREZIONE 



DRAMMA IN DUE ATTI. 
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INTERLOCUTRICI 


La DIRETTRICE dello Stabilimento. 

emmelina 

PETRONILLA 


Maestre. 


La BARONESSA 
NINETTA sua figlia 
GELTRUDE sua amica 


CLORINDA 

ALBINA 

FIORELLA 

SOFIA 


alunne. 


La Scena si figura in Napoli, e propriamente in 
un Istituto di educazione di nobili fanciulle. 
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ATTO PRIMO. 


Camera con tre porte ; una d’ ingresso , e due laterali. 


• ' 


SCENA PRIMA. 


Petronilla , ed Emmelina. 

Pet ■ Perdonami, Emmelina; questa non è ma- 
niera. Tutte ormai nella scuola si sono ac- 
corte della tua tristezza. Tutte cercano di 
saperne il motivo. . . E se continui così , tu 
certamente mi esponi a pericolo. . . 

Entra. Ma come ? Come posso viver tranquil- 
la ? ( con pena ) 

Pet. Come, come? Col metterti l’animo in pa- 
ce , col rassegnarti alla volontà del Cielo , e 
tirarla innanzi alla meglio. 

Ernia. Se fosse tutta mia la sventura che mi ha 
colpita , io saprei sopportarmela in pace. Ma 
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non ho cuore di farne ad altri sentire il pe- 
so. La buona Direttrice non è ricca. Vive col 
frutto delle sue fatiche , e son quattro mesi 
già corsi che ella qui mi mantiene per un 
sentimento di compassione. Io no, non debbo 
ulteriormente abusarne. Mi è forza di pien- 
dere una risoluzione , e subito. 

Pet. Risoluzione ! E quale ? 

E min. Che so? Andrò a servire da cameriera 
qualche onesta Signora. Cercherò di farmi 
ricevere in un ospizio di carità. Trarrò pro- 
fitto dalla industria delle mie mani. . . 

Pel. Così, dovendo svelarne il motivo , verre- 
sti a punirmi della confidenza che impru- 
dentemente ti feci ! Per verità io ti credea 
più delicata. 

Etnia. La delicatezza anzi mi ha fatto tacere per 
così lungo tempo. Io ho pianto in secreto la 
perdita della mia benefattrice. Ho divorato 
nel cuore l’intensa pena che ne ho sentita. 
Ma la delicatezza ha pure i suoi confini , e 
sarebbe vizio 1’ esercitarla coll’ altrui detri- 
mento. È tempo alfine che io parli. 

Pet. E se parlando la direttrice mi congedasse , 
non saresti tu causa della mia disgrazia ? 

Emm. No, non ti congederà. Tu hai molto in- 
gegno ; sei una maestra diligente , laboriosa , 
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sperimentata , e in conseguenza utilissima 
all’ Istituto. 

Pet. Non basta , mia cara. Tu la conosci. Sai 
bene il genio sofistico che la predomina. Che 
so! Vi sono tante belle virtù da praticarsi nel 
inondo , ed essa non si è fitta in testa , non 
raccomanda, non predica che la Discrezione, 
come se tutta la morale civile , e religiosa 
consistesse nella discrezione. E senza punto 
incaricarsi della debolezza di noi altre don- 
ne , ne punisce ogni lieve difetto , n’ esagera 
la più piccola trasgressione , e non perdona 
mai. Peccato ! Avere il più bel cuore della 
terra , ed essere su questo punto così rigida , 
fastidiosa , inesorabile ! 

Emm. Io la credo anzi degna di lode. 

Pet . Credi ciò che ti piace. Ma convieni che 
1’ essere accusata d’ indiscrezione , e cacciata 
via sarebbe la stessa cosa. 

Emm. Accusarti ! Io accusarti? Tu mi offendi 
supponendomi capace di tanta viltà ! 

Pet. Ma senti : per giustificare la tua risoluzio- 
ne di abbandonarla , devi certo dirle eh’ es- 
sendo mancata chi ti pagava la pensione , non 
ti soffre l’animo di qui rimanere a suo ca- 
rico ? 

Emm. Naturalmente. 

Voi : IX. 5 
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Pet. E questa non sarebbe un accusa? lo sola 
sono a parte del suo secreto. Ella a me solo 
lo confidò , e per dir vero, vi fu obbligata. 
La poveretta allora si trovava inferma , e do- 
vette servirsi di me per fare scrivere una 
certa lettera . . . ( con significato ) 

E nini. Una lettera ! a chi ? ( con premura ) 

Pet. Oh! questo poi, perdoua, resterà qua, ( la 
mano al petto ) sepolto qua. Se tu fossi stata 
una donna discreta ; via . . . tanto tanto ! . . . . 
Ma dopo quel che teco mi accade ; non posso 
più fidarmi di alcuno, io. 

Emm. Riguardava me quella lettera? 

Pet. Sì , signora, ((piasi con umore ) 

Emm. Era forse diretta in Amburgo ? 

Pet. Sì, signora. . . Ma è inutile il farmi altre 
domande. Non parlo veh! non parlo quando 
anche. . . 

Emm. Hai ragione. Rispetto le tue convenien- 
ze , e mi taccio. 

Pet. Abbastanza mi son compromessa. ( crol- 
lando il capo ) 

Emm. Hai ragione. 

Pet. Se però tu volessi cambiar di proposito . . 
forse allora. . . potrei. . . 

Emm. No; io mi vedo obbligata a tal passo. 

Pet. Attendi almeno la risposta di quella lette- 
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ra. Mi sta in mente che ti recherà notizia di 
qualche tua buona fortuna. 

Emm. Buona fortuna! A me? 

Pet. ( vivamente ) A te sì, a te, fanciulla im- 
passibile!... Che diamine! sei fatta di ferro ? 
Nulla ti scuote, nulla ti muove!. . Ed io per 
farti dispetto ti vo’ dir tutto, (guardinga ) 
Sappi dunque che la dama tua protettrice 
non solo per tre anni ha speso tanto per la 
tua educazione, ma pure ha scritto spesso alla 
Direttrice , per aver informazioni della tua 
condotta. 

E min. E la Direttrice ? 

Pet. Che dimanda ! Gliele ha date favorevolis- 
sime, si sa. Ti ha dipinta sempre con sì bei 
colori , che la Dama nell’ ultima sua lettera 
accennò che tu meritavi di esser felice , e 
che per tutti i riguardi essa voleva far la tua 
sorte. 

Emm. Possa il Cielo rimeritarla di questa ge- 
nerosa intenzione ! Ma l’ infelice ormài non 
è più ! ( si asciuga le lagrime ) 

Pet. Ha potuto per altro lasciarti qualche le- 
gato nel suo testamento. 

Emm. In tal caso il suo banchiere non avrebbe 
sospeso il pagamento della mia pensione. 

Pet . Il banchiere ha potuto ignorarlo. E per- 
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ciò si è mandata una lettera... Giunge la Di- 
rettrice; ritirati. 

Emm. Sì; non voglio che mi trovi qua colle 
lacrime agli occhi. 

. Pct. Ma silenzio ti prego. 

Emm. Tacerò , non temere. Cielo ! dammi tu 
forza , e consiglio. ( entra ) 


SCENA II. 


Petronilla , indi la Direttrice. 

Pct. E ne anche le ho potuto dir tutto?. . . 
Basta; ho impedito almeno per ora un ma- 
lanno. Guai a me ! s’ella fosse giunta a par- 
lare !...( inchinandosi) Il mio rispetto, si- 
gnora Direttrice. 

Dir. Buon giorno, mia cara.. Dimmi , non era 
qui teco Emmelina ? 

Pet. Mi pare di sì... vi era sì , signora. 

Dir. E perchè sfugge d’incontrarsi con me ? 

Pet. Sfugge !... che dite mai!... Non vi avrà 
veduta. 

Dir. Sarà così... Afflitta al solito già? 


4 


Digitized by Google 



IOI 


Pet. No , no*, piuttosto tranquilla. 

Dir. E si asciugava le lacrime ? 

Pet. ( tra sè ) Diamine! se n’è accorta. Che 
occhi ! 

Dir. ( con dolcezza ) Perchè dirmi una men- 
zogna ? 

Pet. Menzogna !.. Io ?.. no Siguora...È vero, . 
adesso me ne ricordo, essa ha pianto un po- 
chino.. ma così... per tenerezza... 

Dir. Di che ? 

Pet. Che so? ( imbarazzata ) Il cuore alle volte 
troppo commosso... ha bisogno di qualche 
sfogo., capite?.. Voi siete douna di giudizio.. 

E la poverina per verità non ha torto... La 
gratitudine., certo la gratitudine., per quanto 
voglia nascondersi... scappa via dal volto... 
dagli occhi... Mi spiego ? 

Dir. ( gravemente ) Petronilla! ora tutto com- 
prendo. Tu le hai svelato il secreto della sua 
sventura. 

Pet. Io !.. Da che potete argomentarlo?... ( tra 
sè ) Ci sono. 

Dir. L’ argomento dal tuo imbarazzo, dalla tua 
abituale imprudenza, dalla profonda tristezza 
di quella povera giovane. Emmelina è più 
tempo che sfugge i più innocenti piaceri. 
Sdegna di divertirsi colle compagne. Concen- 
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trata , silenziosa ! non apre più la bocca a un 
sorriso \ piange, sospira.. Senza un forte mo- 
tivo non si cade in tanta desolazione, e sei tu 
che glielo hai palesato. 

Pet. Signora ! 

Dir. Bada bene \ se non ci usiamo una reci- 
proca confidenza, se io giungo a scoprire per 
altra via quello che hai ritegno di confessar- 
mi , io sarò obbligata a congedarti. 

Pet. A congedarmi ! 

Dir. Sì } io sarei colpevole di ritenerti per 
maestra con tal difetto. Come potresti inspi- 
rare nel cuore delle fanciulle quella ingenui- 
tà , che mancherebbe a te stessa ? Il precetto 
fa poca impressione nell’ animo , ove non sia 
confortato dall’ esempio , mia cara. 

Pet. Ma la discrezione... 

Dir. ( con umore ) La tua non è discrezione ; è 
un difetto di orgoglio che sdegna di confes- 
sare una mancanza commessa. Le giovani di- 
screte bisogna che non abbiano in certi casi , 
nè occhio per vedere , nè orecchio per ascol- 
tare , nè lingua per cinguettare. Capisci ? 

Pet. Capisco. ( tra sè ) Dovrebbero rinunciare 
a tre sensi. 

Dir. E han da confessare il fallo dopo che si è 
commesso , precisamente quando altri ne sof- 
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fre il danno... Per carità non confondiamo 
le idee. 

Pet. Veramente... io non sapeva tanto. 

Dir. Ed ora che l’hai saputo, parlami con sin- 
cerità. Hai tu detto qualche cosa ad Emme- 
lina ? 

Pet. Sì, signora } ma gliel’ ho detto per conso- • 
larla , per farle conoscere il vostro cuore , 
gliel' ho detto per un sentimento dì ammi- 
razione.... 

Dir. Ma inline , che le hai tu detto ? 

Pet. Che la sua benefattrice non è più. Che voi 
ora le fate da madre $ che la educate , e man- 
tenete gratis nello Stabilimento. 

Dir. Sciagurata ! Io te ne aveva fatto il più ri- 
goroso divieto ! Ah ! con voi altre non è di- 
screzione che basti. Io mi aveva formata una 
idea più vantaggiosa del sesso. Ma pur troppo 
mi sono ingannata. 

Pet. Domando perdono.. Un’altra volta sarò... 

Dir. Chiamami Emmelina. Io voglio parlarle. 

Pet. Vi servo subito... Ma restiamo in pace ? 

Dir. Purché mi prometti di emendarti però. 

Pet. Sì , signora. Ve lo prometto. ( andando ) 

Dir. Senti : non dirle niente del nostro col- 
loq uio. 

Pet. Vi pare? Basta solo accennarmelo. ( tra 
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sè ) Ma di qualche coserella sarà bene infor- 
marla ( entra ). 


SCENA III. 


La Direttrice sola. 

Ecco come vanno gli affari ! Io che dovrei esser 
sempre la prima a conoscere quanto accade 
in mia casa , sono per lo più 1’ ultima a sa- 
perlo. Non è vigilanza che basti. Le stesse 
maestre in cui ho riposto la mia fiducia , tra- 
discono il loro dovere, e per certi viziosi ri- 
guardi mi taccion le cose più gravi... Giunge 
Emmelina. Povera figlia ! com’è pallida, co- 
sternata !... 


SCENA IV. 


Emmelina , e detta. 

Emm. ( trista ) Vi riverisco, signora Direttrice. 
Dir. Ben levata , mia cara... Come stai ? 
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Emm. Meglio. Stamattina mi sento più sollevata. 

Dir. Io ne godrei moltissimo , se mi dicessi la 
verità. , 

Emm. Credetemi... 

Dir. No ; tu per non contristarmi cerchi di 
ascondermi la tua pena. Ma non ti vale que- 
sta cura ingegnosa. Gli occhi tuoi mal si ac- 
cordano colle tue parole. Essi sono ancora 
molli di lacrime. 

Emm. Ho pianto, è vero. 

Dir. E perchè ? 

Emm. Che so! Da qualche tempo mi grava l’a- 
nimo un infausto presentimento... 

Dir. Presentimento !... No ; è un vero affanno 
che ti agita , ti conturba. Tu hai appreso 
quello che io ti voleva nascondere. Tu soffri 
per l'altrui imprudenza , e soffri senza con- 
forto , per un delicato riguardo verso... 

Emm. Verso chi? 

Dir. Verso colei che , forse anche senza inten- 
zione , ha sparso di amarezza i tuoi giorni. 

Emm. Signora!.. Voi sospettate a torto... 

Dir. Sospetto !...Io son certa di quel che dico, 
mia cara. Petronilla tutto mi ha confessato. 

Emm. Petronilla ! 

Dir. Ella stessa. Qui \ poco fa. Da lei tu sape- 
sti la perdita della tua benefattrice. 

★ ★ 
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Emm. E dopo ciò potete condannare la mia 
tristezza ? 

Dir. Io la lodo anzi, se deriva dalla tenera gra- 
titudine che tu serbi alla sua memoria. Ma 
quanto sarebbe questa più commendevole , se 
gliela serbassi colla tranquillità nel tuo spi- 
rito , e con quella riposata rassegnazione ch’e- 
.leva l’anima al di sopra delle sventure ! 

Emm. Se non mi angustiasse un altro pensiero 
più grave !... 

Dir. E quale ? 

Emm. Signora Direttrice, so tutto... Dio forse 
ba voluto rendermi così misera , per mettere 
a pruova la vostra beneficenza. Io ho perduto 
quanto avea sulla terra. Non mi è restata che 
la vostra carità. ( commossa ) 

Dir. Carità ! ( nobilmente ) Che maniera di e- 
sprimerti è questa ? Chiamala giustizia , Em- 
melina. Io ne ho compiuto i doveri , se qui 
ti ho ritenuta. 

Emm. Ma senza compenso. Io non dovrei abu- 
sarne. Voi vivete col frutto de’ vostri su- 
dori . . . 

Dir. ( con dignità ) E de’ tuoi. Ormai la tua 
educazione è perfezionata , e se qui ti rima- 
ni , io, io ne risento il vantaggio. Tu m’in- 
struisci le fanciulle ne' rudimenti delle lette- 
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re , tu ne 1 precetti della morale. Sei tu che 
loro insegni quasi tutte le arti donnesche. 
L’affabilità delle tue maniere le rende docili, 
ubbidienti. Tutte ti amano, ti rispettano ; e 
per te sola prospera così bene il mio Insti tu- 
to. La sventura ti ha colpita , ma la Provvi- 
denza ti ha conservate così belle attrattive. 
In tal modo tu niente agli uomini, tutto devi 
a te stessa. 

Emiri. Come sono ingegnose le industrie della 
pietà ! Per confortarmi vi studiate di atte- 
nuare il valore de’ vostri benefici ! Ma voi 
che rendete un culto sì pui'o alla virtù della 
discrezione , voi stessa me l’ avete inspirata 
nel petto, e questa mi consiglia... 

Dir. Ormai spingi la tua delicatezza all’ ecces- 
so; e tutti gli eccessi son viziosi , lo sai. Tu 
mi offendi così parlando. Potrebbe mai esser 
lodevole una discrezione che offende? {grave) 

Emm. Perdonate... 

Dir. D’altra parte , se qui non restassi , a qual 
albo partito ti converrebbe appigliarti, senza 
mancare ai riguardi della decenza, della pro- 
bità , dell’ onore ? Tu sei giovane ; di belle 
sembianze; senza esperienza del mondo; non 
hai parenti ; non hai mezzi per vivere... La- 
sciandomi andresti incontro a mille insidie, 
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e pericoli. Deh! non togliermi la gloria di 
potere io custodire illibato un tesoro così 
prezioso ! 

Emiri. Voi mi fate versar delle lagrime. ( piange ) 

Dir. E ne verso anco io... ( estremamente com- 
mossa) Ah ! Emmelina, se non fosse un osta- 
colo che mi trattiene , in questo momento tu 
saresti mia figlia. Figlia di amore, di ado- 
zione... Ma chi sa ! 

Emm. Come ! ( con vivacità ) Sarebbe mai pos- 
sibile?.... Io tutta allora perdonerei alla 
sorte la sua crudeltà... Io benedirei sempre la 
Provvidenza , se per mezzo delle sventure mi 
donasse tal madre ! 

Dir. Modera i tuoi trasporti per ora. Essi mi 
hanno troppo commossa... Una risposta che 
attendo, tutto deciderà. 

Emm. Forse?... (pentita fra se ) Prudenza ! 
non si tradisca T amica. 

Dir. Se il Cielo vorrà coronare la tua rassegna- 
zione , e rimetterti in più splendido stato , 
allora io gli sacrificherò la mia scelta , per- 
chè non si creda che mi vi abbia spinta un 
venale affetto... 

Emm. ( vivamente ) No, madre mia; se altro 
motivo non vi trattiene, non mi negate tal 
grazia. Io voglio essere vostra figlia, quando 
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anche fossi padrona di tutte le ricchezze del 
mondo. Esse no , non varrebbero una sola 
delle vostre virtù. Voi sola mi potete render 
felice. Là , tra le vostre braccia io troverò la 
pace, il contento, la gioia... 

Dir. ( piangendo la stringe al seno) Ed io il 
più soave, il più delizioso momento della mia 
vita ! 

Emm. ( dopo breve pausa si scioglie dalle sue 
braccia, e s' inginocchia ) 

Dir. Che fai ? 

Emm. Stendete la vostra mano sul mio capo , e 
santificate la vostra scelta colla materna be- 
nedizione. ( piange ) Io non ho mai ricevuta 
la benedizione di una madre ! 

Dir. Sì, Emmelina; Iddio rimuneratore libe- 
ralissimo di ogni virtù , Iddio ti benedica ! 

( alza la mano cogli occhi rivolti al cielo , in- 
di sollevandola ) Deh! vieni* un’ altra volta al 
mio seno ! Confondiamo insieme le nostre la- 
crime. ( si riabbracciano ). 

Emm. E non ci separiamo mai più ! ( con viva 
commozione ) 
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SCENA V. 


Petronilla, Albina , Sofia , Fiorella , Clorinda 
con un panierino in mano , e dette. 

Pet. Signora Direttrice... 

Dir. Che vuoi ? ( con umore ) 

Pet. Queste bambine vorrebbero salutarvi. ( le 
fanciulle s’ inchinano ) 

Dir. ( rimessa ) Sì , care; grazie deli' attenzio- 
ne. ( le carezza ) 

Pet. ( piano ad Emmelina) L’affare è andato 
bene. Non è vero ? 

E mm. Taci. 

Dir. ( volgendosi a Petronilla ) Però te l’ ho 
detto altre volte. Quando io sono occupata , 
non voglio esser distolta. ( seria ) 

Pet. Scusate; è vostra disposizione... 

Dir. ( interrompendo ) Si; amo che le fan- 
ciulle si avvezzino di buon’ora a questi uffici 
di convenienza, e di civiltà. Ma voglio pure 
che imparino ad esser discrete. ( Clorinda 
inette il suo panierino sopra una sedia ) 
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Pet. ( tra sè ) Ci siamo. 

Ciò. ( distratta conta fra se) Tre via nove 
quaranta sei... No no... 

Dir. Interrompere chi sta parlando, non è bea 
fatto. 

So/'. Io non voleva venirci. 

Alb. Per me già mi era messa a leggere. 

Fio. Petronilla a forza ci ha voluto condurre. 

Dir. Petronilla avrà avuto le sue ragioni. ( con 
significato ) 

Pet. ( tra sè) Che donna ! Non gliene sfugge 
una. 

Ciò. ( tra sè inosservata ) Ventisette... Ve’ che 
sbaglio avea preso ! 

Fio. Veramente queste cerimonie mi seccano. 

Alb. Sarebbe meglio non farne. 

So/'. Voi che ne pensate , Emmelina ? 

E tnm. Io penso che bisogna praticarle auzi per 
acquietare l’ abitudine alla gentilezza, alla 
cortesia 

Fio. In somma , a chi debbo credere ? La mae- 
stra dice di no; voi dite di sì. Così m'imbro- 
gliate la testa, e non capisco più niente. 

Alb. Ci vorrebbe per verità una regola cer- 
ta. • 

So/'. Per non prendere errore, capite ? 

Dir. Venite qua; vi spiegherò meglio. 
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Alò. ì 

Sof. W si accostano alla Direttrice ) 

Fior. J 

Dir. ( a Clorinda eh* è distratta ) Signorina ?.. 
Clorinda ? a te dico. 

Ciò. (_ facendo la riverenza ) Oh ! buon giorno, 
signora Direttrice. 

Dir. Sempre distratta la mia figliuola ? 

Ciò. Distratta ?... No... faceva un conto... ma 
ho inteso tutto... ( piano ) Emmelina , di che 
si parlava ? 

Dir. Te lo dirò io. ( in tuono di rimprovero ) 

Ciò. Mille grazie. 

Fio. ( piano a Sofia mostrandole il panierino 
di Clorinda ) Guarda. 

Dir. Sentitemi bene. I complimenti officiosi deb- 
bono usarsi dalle fanciulle ben nate, e sapete 
perchè ? Per conciliarsi la grazia e l'affezione 
delle persone cui sono rivolti. 

Fio. {togliendo furtivamente un frutto dal pa- 
nierino) Voglio farle una burla. 

Dir. Ma quando queste persone si trovano oc- 
cupate in afFari d’ importanza , non bisogna 
distrarle. ( guarda Petronilla , e Sofà toglie 
un altro frutto dal panierino ) Perchè colle 
inopportune cerimonie , in vece di un pia- 
cere, si dà loro molestia piuttosto. Capite? 
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F'io. Capisco } bisogna far cerimonie soltanto a 
chi non ha che fare. 

Dir. ( sorridendo ) Questo sarebbe dare in un 
altro eccesso. 

Ciò. ( canticchiando distratta') Nell’eccesso del 
contento... 

Alb. Clorinda ! sei matta? ( Clorinda tace, e la 
Direttrice la minaccia colla mano ) 

Sof. Emmelina , eccesso che significa ? 

Emm. Entriamo nella scuola. Là vi spiegherò 
tutto , quando farete lezione , e sentiranno 
pure le altre compagne. 

Alb. Andiamo. 

Dir. Io vi precedo. Petronilla , tu resta qui , e 
prepara gli esemplari per le fanciulle. ( en- 
trando ) 

Pet. Va bene ; sarete servita. 

Dir. ( tra sè ) Senza quel difetto sarebbe una 
giovane d’oro. ( si trattiene sulla soglia ) 

Pet. ( piano ad Emmelina ) E finito bene il col- 
loquio ? Vi ho trovate in teneri amplessi. 

Sof. 1 ( tolgono il resto della marcnda dal pa- 

Fio. f merino di Clorinda ) 

Pet. Ti vedo così allegra 5 sia lodato il cielo ! 

Dir. ( con umore ) Gli esemplari ti ho detto? * 

Pet. Sì, signora. ( facendole una riverenza , 
mentre Sofia, e Fiorella si nascondono la 
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merenda , e La Direttrice crollando il capo 
entra ) 

Envn. Seguitemi ragazze. 

Ciò. ( Va per la porta di mezzo ) 

Emm. Di qua, Clorinda... stordita ! 

Ciò. Credeva che fosse ora di tornarmene a 
casa. ( entra prima delle altre ) 

Fio. Avrà creduto di essersi pure mangiata la 
merenda. ( piano a Sofia ) 

Sof. Va bene , va bene. ( entrano ) 

Alò. ( che si è accorta di tutto ) Che imperti- 
nenti ! Fortuna che io non parlo. ( entra ) 
Pet. Oh ! siamo sole una volta. Ora mi puoi 
raccontare il resto... 

Emm. Discrezione , ti prego. ( nell ’ entrare si 
accorge del panierino voto , lo prende crol- 
lando il capo j ed entra ) 


SCKNA VI. 


Petronilla sola. 

Ah! con questa discrezione io ci crepo ! Come 
diamine è venuta in testa alla Direttrice si- 
mile sofisticheria! Vorrebbe ridurre noi altre 
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povere donne allo stato delle piante che ve- 
getano solamente, (siede, e riga le carte) 
Non basta il faticar come bestie , non basta 
l'impazzir tutto il giorno con tante marmot- 
tine da instruire , bisogna anche rinunciare 
a lutti i sensi del corpo. Ci si fa delitto di 
una curiosità innocente , di un piccolo se- 
creto non custodito, e fino di una cerimonia 
fatta con secondo fine... Che le donne debba- 
no essere modeste, convengo; che si vogliano 
leali , sobrie , laboriose , costanti... transeat. 
Ma discrete ! Questa poi non la so mandar 
giù. Sarebbe un distruggere il nostro spirito. . 


SCENA VII. 


La Baronessa , Ninetta . Geltrude , e detta. 

Gel. ( di dentro ) È permesso ? 

Pet. ( senza levarsi ) 

Gel. (fuori) È qui S. E. la baronessa Meri ini. 
Pet. Che passi... (va alla porta) Favorite, 
favorite , signora Baronessa. 

Bar. Si può parlare alla direttrice ? 
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Pet. Vi pare ? La direttrice si farà un pregio.. 

Accomodatevi. ( le dà una sedia ) 

Bar. Grazie. ( gravemente ) 

Gel. ( prende un altra sedia) Siedi anche tu , 
Ninetta. 

Nin. No \ voglio stare in piedi. Seduta mi an- 
noio. ( si morde /’ tigne ) 

Gel. {piano a Ninetta ) Giù quelle mani. Mor- 
dersi l' unghie è vergogna. 

Nin. Le unghie sono mie , e son padrona di 
morderle quanto mi piace. 

Gel. ( con umore) Mordetevi anche le dita , 
non me ne importa un frullo. 

Pet. Com’ è vivace ! E vostra figlia , Signora ? 
Bar. Mia figlia. ( gravemente ) 

Nin. E sono ricca , unica , e baronessina. 

Gel. ( piano ) Taci ; queste cose non si di- 
cono. 

Nin. E io le voglio dire. Oli ! bella , non son 
padrona ? Per questo ho la lingua. 

Bar. Lasciala stare , Geltrude. 

Gel. Lo volete ?... Non parlo più ( piccata pie- 
ga le braccia , e va in fondo della scena ) 

Bar. Qualche cosa convien perdonare all’ età. 
Pet. Certamente. Forse volete mandarla qui a 
scuola ? 

Bar. Sì. 
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Nin. Ma ci è tempo. Per ora non ne ho voglia. 
Ho tante altre cose da fare !... Non è vero , 
Geltrude ? 

Gel. ( con umore) Non so nulla. 

Nin. Ti sei presa collera?... ( le prende con 
amore la mano ) Via , facciamo la pace. Non 
ne sia niente più. 

Pel. Graziosa ! ( tra se ) E male educata ; ha 
buon cuore però. 

Bar. Chiamatemi la Direttrice. ( gravemente ) 

Pet. ( piccata ) Chiamatemi !... Io qui non fo 
la serva , signora. Sono una maestra. 

Bar. Scusate... ( con caricatura) Non cono- 
sceva tanto. 

Pet. ( tra sè ) Costei sì che non sa di discre- 
zione. 

Nin. Dunque tu sei maestra ? 

Pet. Sì. 

Nin. E la sai fare ? 

Gel. Ma , Ninetta, questa non è domanda — 

Nin. Chi domanda non ruba, dice la mam- 
ma. . . E quante scolare avete nell’ Istituto ? 

Pet. Moltissime. 

Bar. Figlie di persone distinte già ? ( grave ) 

Pet. Tutte fanciulle nobili, e di buone famiglie. 

Gel. Questo è vero. Se non ne fossi stata sicu- 
ra , non ve l’ avrei proposto. 
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Nin. ( a Pieironilla ) Saranno ragazze grandi , 
m’ immagino ? 

Pet. Non tutte; ve ne ha di quelle anche più 
piccole di voi. 

Bar. Lo senti , Ninetta ? 

Nin. Non lo credo. Lo dirà per invogliarmi a 
lesta rei. Ma a me non la fa ; non la fa. 

Bar. Questa non è maniera di rispondere , fi- 
glia mia. Dare una mentita ! 

Nin. Oh ! la gran cosa ! ( si morde le un- 
ghie ) 

Gel. La vedete ? ( piano alla baronessa ) 

Bar. Si correggerà. 

Nin. {a Petronilla) Mi figuro la Direttrice! 

Sarà una vecchia rabbiosa , sofistica !. . 

\ 

Pet. Al contrario. E una donna affabile , di 
buona grazia, piena di zelo , di affezione. . . 
Ama le discepole come tante figlie. 

Nin. Non me ne importa niente, (le volta le 
spalle , va presso il tavolino , e osserva gli 
esemplari ) 

Bar. Sì *, mi hanno detto eh’ è una donna assai 
di buon cuore. 

Gel. Una ragazza eh’ è stata qui a scuola mi 
ha raccontato certi suoi tratti di tenerezza , 
di beneficenza. . . 

Pet. Non vi ha potuto raccontar tutto però. So 
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io uu tatto. . - Ma non occorre parlarne. La 
sua delicatezza ce lo vieta. 

Bar. Anzi converrebbe parlarne per inspirare 
più fiducia alle madri che vogliono affidarle 
le tiglie. 

Gel. D ice bene la signora Baronessa. 

Pet. Quando è così. .. udite. Una povera or- 
fana tolta dall’ ospizio de’ poveri ha perduto 
da quattro mesi la sua benefattrice. Non ha 
più chi le paghi la pensione ; e la Direttrice 
la ritiene qui gratis. 

Gel. Questa è un’azione che veramente l’onora ! 

Bar. E il nome della benefattrice?. . 

Nin. ( portando gli esemplari) Che sono tutte 
queste carte ? 

Pet. Gli esemplari per le bambine. 

Nin. E a che servono ? 

Pet. Per imparare a scrivere. 

Nin. E tutte hanno bisogno di questi righi ? 

Pet. Tutte no-, quelle della vostra età solamen- 
te. Le grandette poi scrivono sotto la dettatu- 
ra. E le più istruite compongono pure lettere 
di complimenti. 

Bar. E tu, figlia mia, nou sai ancora tener la 
penna in mano! 

Nin. Oh! la gran cosa! La nonna eh' è più 
grande di me , nè anche sa scrivere. 
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Pct. ( a forza trattiene il riso ) 

Bar. Ai tempi di tua nonna per un volgar pre- 
giudizio non si permetteva alle donne alcuna 
istruzione. 

Nin. E facevano bene. Giusto adesso si è do- 
vuto introdurre quest’ uso barbaro ! 

Gel. Mi fai ridere. . . 

Pct. Ecco la Direttrice. 

Gel. (piano) Compostezza , Ninetta. 


SCENA Vili. 


La Direttrice , e dette. 

Pet. È qui la signora Baronessa. . . 

Bar. Merlini , a servirvi. ( si alza ) 

Dir. A favorirmi. Ho piacei’e di far la vostra 
conoscenza. 

Bar. Il piacere è mio. 

Nin. Siete voi la Direttrice ? 

Dir. Sì , bimba mia. ( la bacia ) 

Nin. ( guardandola ) Mi sembrate una buona 
donna. 
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Dir. ( sorridendo ) Troppa bontà! Accomoda- 
tevi , signora Baronessa. 

Bar. Sedete anche voi. Io debbo parlarvi {seg- 
gono) 

Dir. E voi ? ( a Geltrude ) 

Gel. Grazie $ non importa. 

Dir. Fate come vi piace. Petronilla, nella scuola 
è bisogno di te. Sai eh’ è l’ ora della lezione ? 

Pet. È vero. . . con licenza , signora. ( tra sè 
andando ) Tutto deve esser secreto per lei. 
Ma io so di che si tratta. 

Nin. Potrei venire io pure ? 

Pet. Se la mamma ve lo permette. 

Nin. Oh ! la mamma mi permette tutto. Non è 
vero ? 

Bar. Sì ; va , figlia mia. Geltrude accompa- 
gnala , e bada che non faccia delle imperti- 
nenze. 

Nin. Non ci è questo bisogno. Le impertinenze 
le fo a casa io. 

Gel. Benedetta la sincerità! 

Nin. Voglio vedere che si fa nella scuola , e co- 
me sono trattate le fanciulle , per regolarmi , 
capite ? Geltrude se vuoi venire , padrona 5 
ma non farmi la dottorina , sai ? 

Gel. Andiamo ( tra sè ) Sarà tempo perduto. 

Nin. Per dove si va ? 

Voi. IX. 6 
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Pet . (la prende per, mano ) Di qua. Vieni con 
me. ( si avvia ) 

Dir. E gli esemplari ? 

Pet. Avete ragione, (li prende , e tra sè ) For- 
tuna che non se ne sia accorta. Appena ne 
ho preparati due. 

Gel. Con licenza, (tra sè) Adesso viene il bello. 
So quel che dico. 


SCENA IX. 


La Baronessa , e la Direttrice. 

Bar. È vivace quella bambina , non è vero ? 

Dir. Anche troppo. 

Bar. Io ho intenzione di metterla qui a pen- 
sione , e di raccomandarla alle vostre cure. 

Dir. Spero di corrispondere alla fiducia di cui 
mi onorate. 

Bar. Però voi dovete trattarla con quell’ affe- 
zione. . . 

Dir. Che porto a tutte le altre ? Lo so. 

Bar. Non mi basta. Conviene che le usiate 
de’ riguardi particolari. 

Dir. Come sarebbe a dire ? 
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Bar . Mi spiego. Quella bambina è unica di fa- 
miglia. Oltre ai beni paterni è per divenire 
ricchissima colla eredità di una mia sorella 
morta senza figli in paese straniero. La let- 
tera di un’amica me ne ha dato certezza. Per 
mettermene in possesso io debbo imprendere 
un lungo viaggio, e perciò voglio a voi affi- 
darla. Vedete bene $ una fanciulla di tanta 
espettazione merita di esser trattata con ma- 
niere più affettuose , più delicate. . . 

Dir. Io considero come figlie tutte le mie disce- 
pole , e spendo in conseguenza lo stesso zelo 
per iustruirle. 

Bar. Non parlo dell’ istruzione. Di questo mi 
do poco pensiero. Parlo de’riguardi che deb- 
bono aversi alle sue piccole abitudini , alla 
vivacità del suo temperamento , alle sue par- 
ticolari occorrenze. 

Dir. Per esempio ? 

Bar. Per esempio , dovete prima permettermi 
che Geltrude rimanga qui con lei. 

Dir. Come ! ( sorpresa ) 

Bar. Non credete : Geltrude è una buona gio- 
vine, figlia di una vedova , gentildonna sì , 
ma povera. Io 1’ ho ritirata in casa per dare 
una compagna a mia figlia , e non debbo di- 
staccarla . . . 

★ 
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Dir. Ma questo è impossibile, signora Barones- 
sa. Io non ricevo fanciulle di quella età. 

Bar. Nè io lo pretendo. Mi basta che rimanga 
qui per dieci , o dodici giorni. . . 

Dir. E perchè ? 

Bar. Perchè Geltrude sa come voglio che sia 
governata mia figlia. . . 

Dir. Debbo saperlo io, signora , e non Geltru- 
de. Spiegatevi. 

Bar. Ecco qua. Io voglio che Ninetta non pa- 
tisca di sonno. Il sonno , lo sapete , è la sa- 
nità delle fanciulle. Quando essa dorme dun- 
que , sia qualunque il motivo , non dev 1 es- 
sere svegliata. E questo è essenziale, mi pare. 

Dir. Avanti. 

Bar. Svegliata che sia, da sè stessa però, voglio 
che una cameriera la lavi , la pettini , la ve- 
sta , le aggiusti il capo , sotto la direzione di 
Geltrude. 

Dir. Avanti. 

Bar. Poi che faccia la sua colazione , che pas- 
seggi un pochino per digerirla, e quindi che 
passi nella scuola , e si applichi in modo che 
non le pregiudichi alla salute. Il soverchio 
studio su i libri potrebbe aggravarle il capo. 

Dir. Ci è altro ? 

Bar. In generale poi conviene badare che la 
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ragazza non si esponga all’ aria se è umida , 
non al sole in tempo di state , non al fuoco 
del cammino in tempo del verno, perchè non 
ne soffra il suo colorito. . . 

Dir. ( sorridendo ) In somma per conservar 
vostra figlia , vorreste che nella mia scuola 
non vi fossero nè libri , nè aria , nè sole , nè 
fuoco ?... 

Bar. Non dico questo. . . . Ma tutto può farsi 
colla dovuta discrezione , e Geltrude è pra- 
tica del modo. . . 

Dir. ( seria ) Alle corte , signora Baronessa. 
Se voi mi credete abile , e degna di educar 
vostra figlia, dovete in me riporre una intera 
fiducia , e lasciarmi fare. I metodi da me a- 
dottati credo che sieno i più convenienti a 
curar la salute, a coltivare lo spirito, e a for- 
mare il cuore delle mie allieve. Bisogna che 
queste sieno educate in modo da divenire un 
giorno buone madri di famiglia , e capaci di 
promuovere la pubblica morale , e la civiltà 
della Patria. E , perdonate , potrebbe mai 
riuscir tale chi si accostumasse da bambina a 
poltrire nell’ozio, a non sapersi vestire, senza 
amore allo studio , senza genio all’ applica- 
zione, al lavoro? Quale umiliante condizione 
è quella di abituarsi al bisogno assoluto degli 
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altrui servigi , e quanto poi non diverrebbe 
funesta , ove la sventura ci venisse a colpire ! 

Bar. Mia figlia grazie al cielo! non si trova in 
siffatto pericolo. I beni che possiede, e quelli 
che possederà sono tanti ! 

Dir. Ma soggetti per altro alle vicissitudini 
della sorte. 

Bar. Come ! 

Dir. Nulla è nostro sulla terra , o signora , 
tranne il tempo di cui vuol farsi buon uso, a 
fine di renderci virtuose. Tutto ci può esser 
rapito, la virtù no. Questo è il prezioso pa- 
trimonio che bisogna lasciare ai figli. 

Bar. Voi mi dipingete il mondo tutto nero , 
come se. . . 

Dir. L’ esperienza mi ha fatta accorta. Io ho 
qui nella scuola , signora Baronessa , un an- 
gelo di bontà, una giovinetta di sentimenti sì 
nobili che dà certezza di esser nata fra gli 
agi , e lo splendore de’ titoli . . . 

Bar. E bene ? 

Dir. Per le calamità della guerra non so come 
fosse tratta bambina a vivere di carità in un 
ospizio de’poveri. La discrezione forse me ne 
ha fatto un mistero. Una dama viaggiatrice 
presa dalle sue attrattive , e dalla elevazione 
del suo spirito , la tolse da quello squallido 
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stato, e ne commise a me l’educazione. Inca- 
ricò il suo banchiere di pagarmi tutto che le 
facesse bisogno; la confortò colla speranza di 
ritornare a riprenderla , e di voler fare la 
sua fortuna , ov’ ella degna se ne fosse rendu- 
ta. E bene, mentre tutto sorrideva ai voti di 
questa misera, la sua benefattrice è morta son 
quattro mesi . . . 

Bar. E voi la ritenete nell’Istituto per un sen- 
timento di compassione ? Lo so. 

Dir. In che maniera ? 

Bar. Me ne ha istruita quella maestra. . . 

Dir. Indiscreta ! 

Bar. No ; me lo ha detto anzi per darmi una 
pruova del vostro buon cuore. Non vi offen- 
dete di questo. . . Parliamo d’altro. Sarei cu- 
riosa di sapere il nome di quella dama. . . 

Dir. Non lo so. 

Bar. Possibile ? 

Dir. Ella volle per delicatezza tenerlo secreto. 
Come è cara la beneficenza che si nasconde ! 
Ma non può nascondersi allo sguardo di Dio. 
Dio 1’ avrà rimunerata lassù ! ( commossa ) 

Bar. Io non so ( tra sè ) perchè questo racconto 
mi abbia eccitata una certa agitazione nel- 
l’ animo ! ( riflette ) 


Digilized by Google 



128 


SCENA X. 


Ninetta, Geltrude, e dette. 

Gel. Eccoci qua. 

Nin. Aveva tanta paura che non ve ne foste an- 
data. ( alla Baronessa distratta) 

Dir. Paura ! e di che ? 

Nin. Di rimanermi qui. 

Dir. Vi sono tante altre belle ragazze ! 

Gel. Compatite la sua maniera di esprimersi. 
( alla Direttrice ) 

Dir. Sono forse trattate male ? 

Az/j. Malissimo. Ne ho trovato due m ginoc- 
chio che piangevano tanto ! 

Dir. Avran fatto qualche mancanza. 

Nin. Bella ragione ! Io ne fo tante in casa , e 
non vado mai in ginocchio ; non è vero 
Mamma ? 

Bar. Verissimo. ( distrattamente ) Signora di- 
rettrice , son quattro mesi eh’ è morta quella 
dama mi avete detto ? 

Dir. Quattro mesi, (trasè) Qual premura la 
muove ? 
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Gel. ( tra sè ) La baronessa mi sembra agitata. 

Nin. Sentite , mamma, se è cosa giusta. Hanno 
messe in penitenza due belle ragazzine, e per- 
chè ? Per essersi mangiata la merenda di una 
compagna. Non è questo uno scandalo ? 

Bar. ( distrattamente ) Sì \ non v’ è dubbio. 

Nin. ( alla direttrice') Sentite? Anche la mam- 
ma lo lia detto. 

Dir. La mamma non vi ha capita. Ma non va 
bene il prendersi quello che non è suo. Vor- 
reste che lo facessero a voi ? 

Nin. Veramente. .. no. 

Gel. La direttrice parla molto bene. 

Bar. Scusate } ( alla direttrice ) la patria di 
quella dama ? 

Dir. Non mi è nota. So che dimorava in Am- 
burgo. 

Bar. In Amburgo! (trasè) Giusto cielo! qual 
combinazione !( riflette) 

Gel. ( tra sè ) Che sarà ! 

Nin. ( alla baronessa ) E poi se vedeste quelle 
povere creature , stanno là come tante pie - 
bee. Chi legge , chi scrive , chi cuce , chi 
ricama... 

Bar. ( distratta ) Va bene , va bene. ( tra sè ) 
Io temo di farle altre domande. 

Nin. Mammà , voi non capite. . . 


i3o 

Bar. ( con umore ) Ma , figlia mia , è dovere 
delle persone ben nate d’ istruirsi . . . 

Nin. La nonna non sa niente di tutto questo , 
ed è una contessa. Le contesse forse non sono 
persone ben nate ? 

Bar. ( tra sè ) Essa pure ha viaggiato ! Aveva 
una testa romantica !.. Il Direttore dell’ospi- 
zio dissemi di averla veduta. . . 

Nin. Io credo che quelle ragazze sieno misera- 
bili, e perciò debbono avezzarsi a lavorare. 

Bar. ( distratta ) Già. 

Dir. Al contrario; sono figliuole di magistrati, 
di cavalieri , di baroni. . . 

Nin. Saranno baroni sfatti. 

Dir. Sono anzi ricchissimi. 

Bar. Dite: il nome del banchiere che vi pagava 
la pensione ? 

Dir. Il signor De Millot. 

Bar. De Millot ! Pur troppo io ne temeva !... 

( agitata ) 

Gel. Signora!... Che cosa è? non vi sentite 
bene ? 

Bar. Geltrude , qui non è più tempo da perde- 
re. . . Signora direttrice, io vi consegno mia 
figlia. ( la prende per mano ) 

Nin. No, no ; io non voglio essere consegnata ; 
non ci voglio restare. ( cercando di scappare} 
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Bar. ( ritenendola ) Ci resterai tao malgrado... 
a forza. 

Gel. Via , Ninetta , ubbidisci. Non dar dispia- 
cere alla mamma. 

Nin. Ne parleremo all’ anno venturo. Per ora 
non posso. 

Bar. ( con risentimento ) Meno repliche. È for- 
za che resti qui. Domani io debbo mettermi 
in viaggio. 

Gel. Domani ! 

Nin. Ih! ( prorompe in pianto) Voi mi avete 
ingannata. Ingannare una povera creatura 
non è azione da madre !.. Io vi voglio tanto 
bene! ( piangendo ) e voi volete lasciarmi qui 
come un cane ! 

Dir. No, figlia mia , io vi tratterò come se fossi 
vostra madre. 

Nin. Io non vi voglio. Voglio mamma mia. 
( piangendo forte ) 

Bar. Via , chetati cara. . . . Rimarrà teco Gei- 
trude. . . 

Nin. E che ho da far di Geltrude ? Geltrude 
anche mi ha tradita. 

Bar. Finiamola. . . Sono stanca ormai. . . ( cer- 
cando di consegnarla ) 

Nin. No , no \ non la vincerete. Io non mi 
stacco da voi nè anche. . . 
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Dir. ( verso la porta ) Ehi ! Petronilla , Emme- 
lina , venite qua... 

Nin. ( grida forte , e batte i piedi ) Chiama 
gente la brutta !... Aiutatemi mamma bella, 
difendimi Geltrude... 


SCENA XI. 


Petronilla , Emrnelina con una borsetta in mano, 
e dette. 

Emm. Che cosa hai , bimba mia ? ( la carezza , 
e Ninetta si accheta ) Che ti hanno fatto? ( si 
pone la borsetta alla cinta ) 

Nin. ( asciugandosi le lagrime ) Niente. ( la 
guarda con amore ) 

Emm. Vieni qua} non temere. Io ti voglio be- 
ne , sai ? 

Nin. Lo credo. 

Emm. Vuoi darmi un bacio ? 

Nin. Sì , signora. ( la bacia , e poi le prende la 
mano , e si trattiene ) 

Bar. ( piano alla direttrice ) E questa forse 
quella giovinetta infelice ? 
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Dir. Questa. 

Bar. Veramente ha delle care attrattive ! 

Emm. ( si volge , e riverisce la baronessa ) 

Bar. Vi ringrazio delle amorevolezze che usate 
a mia figlia. 

Emm. E nostro dovere. 

Gel. Che gentilezza di modi ! Sembra una figlia 
di dama ! ( alla baronessa ). 

Bar. Pur troppo è vero. 

Pet. ( a Ninetta ) Vuoi dare un bacio anche 
a me ? 

Nin. No. 

Pet. Mille grazie. 

Nin. A voi sì , ( ad Emmelina ) che mi siete ve- 
ramente simpatica. ( la ribacia ) 

Dir. ( piano alla baronessa ) Vedete che fa la 
buona maniera ? 

Bar. Lo vedo. 

Nin. Come vi chiamate ? 

Enn. Emmelina. 

\ 

Nin. E un nome curioso. Il mio è Ninetta : a 
servirvi. 

» 

Pet. ( piano alla baronessa ) E quella la giovane 
di cui vi ho parlato. 

Dir. ( sentendo) Lo sa, lo sa ; gliel’ho detto io. 

Pet. ( tra se ) Benedetta donna ! non me ne 
manda una buona ! 
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Emm. Dimmi Ninetta , perchè piangevi ? 

Nin. Piangeva, perchè la mamma vuole lasciar- 
mi qui sola. 

Bar. Per farti educare , istruire , figlia mia. 

Nin. E che bisogno ne ho io ? Sono tanto 
ricca ! 

Bar. Ah ! ( con pena ) 

Gel. Io non arrivo a comprenderla. ( guardan- 
do la baronessa ) 

Emm. Ma la vera ricchezza sta ne pregi dell'a- 
nimo , cara Ninetta. 

Nin. Non vi capisco. In casa nessuno me 1’ ha 
insegnato. 

Pet (piano alla direttrice) Ha ragione, povera 
ragazza ! 

Dir. Taci. 

Pet. Auf! 

Emm. Permettete , signora , che io la persuada 
con un esempio ? 

Bar. Ve ne son grata anzi. 

Gel. Sentiamo. 

Emm. ( prende la borsetta) Guarda qua; ti 
piace questa borsellina ? 

Nin. Oh ! come è graziosa ! Che bel ricamo !.. 
L’ avete fatta voi ? 

Pet. No ; l’ ha fatta una fanciulla della vo- 
stra età. 
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Dir . Questa osservazione è fuor di luogo, si- 
gnorina. 

Pet . ( tra sè ) Non ne posso più. 

Bar. ( a Gelirude ) Godo che l 1 abbia morti- 
ficata. 

Gel. E un poco ciarliera per verità, (piano) 

Nin. Perchè me l’ avete fatta vedere ? Me la vo- 
lete regalare forse ? 

Emm. Volentieri. Ma dimmi, che vorresti met- 
terci dentro delle monete di oro , o di rame? 

Nin. Che dimanda ! Quelle di oro. 

Emm. E se la mamma volesse darti , o una 
brutta borsa di pelle piena di zecchini, o una 
bella borsa ricamata con qualche monetuccia 
di rame , quale delle due sceglieresti ? 

Nin. Quella piena di zecchini. Che diamine ! 
Non sarei tanto sciocca. 

Emm. E bene , figurati che una fanciulla no- 
bile , e ricca ma senza virtù , sia come una 
bella borsa che contiene delle brutte monete; 
e viceversa che una fanciulla povera di for- 
tuna , ma ricca di virtù , sia come una brutta 
borsa in apparenza , ma piena di monete di 
oro. Ti persuade ? 

Gel. Il paragone è bellissimo. 

Nin. Che ne dite, mammà ? E vero tutto questo? 

Bar. E più che vero, figlia mia. 
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Nin. E che dovrei fare per acquistar la virtù ? 

Emm. Rimanere qui a scuola , ed apprendere 
con docilità quello che ti verrà insegnato. 

Nin. Ma con patto che mi farai tu da maestra. 

Emm. Sì , cara. 

Nin. E resterai sempre qua ? 

Emm. Sempre. 

Pet. Adesso questa è casa sua. La Direttrice 
1’ ha adottata per figlia. 

Bar. Per figlia ! ( sorpresa ) 

Dir. ( a Petronilla ) Indiscreta ! che bisogno ci 
è di pubblicar queste cose? 

Pet. Ma son cose che vi fanno onore alla fine. 

Gel. In questo poi io non saprei condannarla. 
( alla direttrice ) 

Dir. Ciascuna ha la sua maniera di pensare. 

Bar. ( tra sè) Eh ! qui mistero ci è sotto. 

Pet. Perdonate... 


SCENA XII. 


[Clorinda , Albina , Fiorella , Sofia , e dette . 

Sof. Signora direttrice... 

Dir. Che siete venute a far qui ? 
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Ciò. Non lo so. 

Alb. È 1’ ora della lezione di ballo. V oi sapete 
che si dà qui. 

E rum. La maestra è venuta ? 

Fio. Sì , signora. 

Nin. Qui sì balla dunque? Il ballo sì che mi 
piace tanto ! 

Emm. L’apprenderai anche tu. 

Alb. Sì ; vedrai che belle contraddanze france- 
si , che Wals ! ( mentre Ninetta è distratta da 
questi discorsi la direttrice piano alla baro- 
nessa ) 

Dir. Questo sarebbe il momento... 

Bar. Ho capito. ( guarda Ninetta ) Povera fi- 
glia ! che dirà quando non mi vede! Come... 

Dir. Farà come hanno fatto le altre. ( si avvia- 
no guardinghe ) 

Bar. Almeno che resti Geltrude con lei per 
oggi . . . ( piano ) 

Dir. Per oggi sì. 

Gel. ( che si è accorta di tutto si pone avanti 
a Ninetta ) 

Nin. Geltrude, se si ballasse sempre alla scuola, 
ci starei volentieri. 

Alb. Ti faremo ballar quanto vuoi. ( circonda- 
no Ninetta ) 

Dir. ( piano alla baronessa che si asciuga qual- 
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che lacrima ) Coraggio. Convien fare qualche 
sforzo pel bene di una figlia. ( quasi la spinge) 
Bar. Eh ! voi non siete madre ! ( esce colla di- 
rettrice dalla porta di mezzo ) 


SCENA XIII. 


Le precedenti. 

Nin. Emuielina , quando si comincia? 

Pet. Ora faremo avvertir la maestra di ballo. 

Nin. E posso io pure prendere la lezione? 

E nini. E perchè no ? 

Nin. La mamma ci avrà molto piacere. Non è 
vero ? ( si volta e non vedendo la baronessa ) 
Dov 1 è andata ? 

Pet. Adesso viene. 

Gel. Sta nelle camere della direttrice. 

Nin. Bugia . . . ( piange ) 

Ciò. Ma quando non vuol ballare , perchè ob- 
bligarla ? Povera creatura ! 

Alb. Bell’avvertimento a proposito ! 

Emm. ( carezzandola ) Non piangere, cara Ni- 
netta ! Via... chetati... 
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Gel. La mamma tornerà. 

Nin. Non torna, no ; me l’ha fatta ! ( piange ) E 
voi , voi ci col paté. 

Alb. Che vergogna! Far tanto strepilo per non 
restare alla scuola ! 

Sof. Io aveva quattro anni quando ci venni , e 
non feci tutte quelle smorfie. 

Fio. Per me, appena diedi un morso al braccio 
della direttrice , ma poi subito mi acquetai. 

Ciò. Possa morire se mi ricordo di averci avuto 
piapere , o dispiacere ! 

Pet. Lo credo. 

Gel. Via , Ninetta ; tu sei una buona ragazza , 
e vuoi mostrar meno spirito di tutte queste 
signorine ? 

Nin. Ma io non ho morsicato il braccio ad al- 
cuna. 

Enun. E questo mostra il tuo buon cuore. 

Nin. Piango, perchè le lacrime mi vengono agli 
occhi... Piango per paura... 

Alb. Di che ? Hai preso la scuola per un car- 
cere forse ? 

Sof. Credi che qui siamo maltrattate? 

Fio. Due giorni che ci starai , ci prenderai 
passione. 

Nin. Sì , passione ! e si mettono le ragazze in 
ginocchio ! 
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Emm. Ma tu non ti maugerai la merenda delle 
altre, e così non sarai messa in ginocchio. 

Fio. Veramente io non aveva torto. 

Sof. Fu per renderle il contraccambio. 

Alb. Clorinda per verità una mattina si mangiò 
cinque merende di noi altre... 

Ciò. Lo feci per distrazione. 

Pel. Dio ti guardi la vista, ragazza mia! Cinque 
merende ! 

Gel. Questa sì eh’ è da ridere. 

Emm. Ridiamo dunque. Bisogna dar gusto alla 
nostra Ninetta. 

Ciò. Sì sì : divertiamoci insieme , giacché ci 
vien permesso. 

Nin. Ne ho poca voglia. 

Sof. E conviene fartela venire per forza. Qua. 

( la prende per mano ) 

Fio. Quest’ altra mano a me ! 

Alb. Ho capito. Facciamo catena. ( prende per 
mano Fiorella ) 

Emm. Cloi’inda !... 

Ciò. Che debbo fare ? 

Pet. Unisciti alle compagne. 

Ciò. Subito. ( chiude la catena ) 

Nin. Che vuol dire ? 

Fio. Ora lo vedrai. 

Sof. A noi. ( girano intorno la scena ) 
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Pet. Pare che ci prenda gusto. ( a Geltrude ) 
Gel. Tutte le fanciulle son fatte così. 

Emni. Piano ! Che non vi facciate male. 

Nin. Ahi! la testa... La testa mi gira. 

Tutte. Ah! ah! ah! ( ridono forte ) 

Emtn. Basta... ( con più forza ) Basta così... ( le 
fanciulle seguono , e cala la tenda ^ 


Il fine dell * Atto Pruno. 



atto secondo 


SCENA PRIMA. 


Emmclina dettando , Clorinda , Fiorella , Al- 
bina , Sofia scrivendo, Geltrude, e Ninetta 
in piedi. 


Einnt. Punto , e da capo. 

Nin. Emmelina, andrà in lungo questa secca- 
tura ? 

Emm. Un altro momento. 

Nin. E fa presto. Sai che mi sono annoiata ? 

Gel. Sai? Che cosa è questo sai? Alla Maestra 
non si parla così ! Bisogna darle del voi. 

Nin. E vero questo ? [ad Emmelina ) 

Emm. Verissimo. Non parlo per me già. Ma 
conviene avvezzarsi ad usar de’ riguardi a chi 
è maggiore di noi... I villani parlano a quel 
modo. 
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Nin. Abbiamo capito. Va bene ? 

Emm. Va bene , va bene — Ma non m’ inter- 
rompere il discorso. Proseguite , ragazze. 

( dettando ) La discrezione perciò... » 

Ciò. ( ripetendo ) Perciò... 

All. Aspetta 5 non ho ancora finito. ( a Clorin- 
da ) « Perciò » [ dopo breve pausa ) 

Emm. « Vien riguardata. » 

Sof. « Riguardata ». 

Alb. ( tra sè ) Che fretta ! 

Emm. « Come madre, guardiana » ( dettando ) 
Nin. Emmelina , par che si dica , padre guar- 
diano, non madre guardiana, (/e fanciulle 
ridono ) 

Gel. ( sorridendo ) Bada a te. 

Nin. Ma non è vero forse ? 

Emm. Dopo se ne farà la spiegazione. 

Ciò. ( distratta scrive, e ripete ) » Spiegazione. » 
Fio- ( piano a Clorinda ) Cassa cassa. La mae- 
stra non ha dettato; ha risposto a Ninetta. 
Ciò. E che so io ? (corregge) Per essere troppo 
attenta, mi accade così. 

Emm. Poverina! ( a Clorinda , indi a tutte ) 
Dove siete arrivate ? 

Sof. A guardiana. 

Emm. ( dettando ) » E temperatrice. » 

Ciò. ( dopo breve pausa ) » E imperatrice. » 


Digitized by Google 



»44 


Emm. ( con umore ) Tempera trice ho detto. 
Non ci senti oggi ? 

Ciò. Zitto 'i ecco aggiustato. ( corregge , e ri- 
pete) » Temperatrice. » 

All. Un momento. 

Sof. Ancora? 

All. Che vuoi ? È una parola così lunga ! 

Nin. Oh ! come sei lenta , ragazza mia ! Se fai 
così , non la fluisci più. 

Alb. Chi va piano , va sano. 

Gel. In tal modo le cose si fanno con esattezza. 

Emm. ( detta ) » Di tutte le virtù. » 

Fio. ( ripete ) » Virtù. » 

Nin. Potrebbe bastare adesso ? 

Emm. Basti dunque. 

Nin. Brava ! Possiamo andare a divertirci ? 

Emm. Bisogna far prima la correzione. 

Nin. Oh ! che tedio ! 

Ciò. Mi fa ridere quella ragazza. ( tra sè di- 
stratta ) 

Alb. ( corregge il suo scritto ) 

Emm. Clorinda !... Clorinda dico? 

Ciò. Sou qua. Che volete ? 

Emm. Leggi tu a voce alta quello che si è scrit- 
to , e ciascuna intanto vegga se abbia fatti 
errori di ortografia. Attente. 

Ciò. ( legge ) » La descrizione. » 
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Alb. No no ; la discrezione. 

Ciò. Come ! 

So/. Discrezione ha detto. 

Fio. Io pure ho scritto così. 

Emm. Ma se Clorinda sta sempre col cervello 
per aria ! 

Nin. ( ridendo) Tal quale a me! La compatisco 
meschina ! 

Ciò. Scusate ; ho male inteso. ( coregge ) Ecco 
fatto. 

Emm. Da capo ; a voce alta , e senza canti- 
lena. 

Ciò. ( legge ) » La discrezione sta in quel deli- 
cato riguardo. » 

Sof. Come si scrive delicato , o dilicato ? 

Alb. Nell 1 una e nell’altra maniera. 

Sof. Mi piace più , delicato. 

Gel. Anche a me; dilicato pare una cosa misera 
misera. 

Emm. I classici però l’usano. Avanti. 

Ciò. ( legge ) » In quel delicato riguardo che 
usano le meste persone... 

Emm. ( con umore ) Oneste , oneste , e non me- 
ste ho detto. Storditeli ! 

Ciò. Sarò storditeli quanto volete. ( con umo- 
re ) Ma questa volta non me lo merito. 

Emm. E perchè ? 

Voi. IX. rr 
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Ciò. Perchè ho badato al senso. Voi che usate 
riguardi a tutti , non siete sempre mesta ? 

Fio. ( ridendo ) Ah ! ali ! ah ! che sproposito! 

Emm. Prega il cielo che non ne sia caduto al- 
cuno a te ! Altrimenti potresti piangere , e 
conoscere quanto stia male il farsi beffe di 
una compagna. 

Nin. Dopo che l’hai rubata la colazione. ( si 
morde V ngne ) 

Gel. Queste cose non si rinfacciano. Bada a te. 

( le toglie la mano di bocca ) 

Nin. ( ridendo ) Faceva colazione io pure. 

Emm. Avanti , avanti , Clorinda. 

Ciò. (legge) « Le oneste persone nel procedere, 
dando a ciascuna amorevolmente ciò che le 
sì conviene, nè più volendo per sé.» Va bene? 

Emm. Miracolo ! 

Ciò. (legge) » La distrazione perciò vien ri- 
guardata... 

Alb. ( interrompendola ) Oh ! questa si eh’ è 
grossa ! 

Emm. INon me ne meraviglio. Se la distrazione 
è il suo vizio abituale ? 

Sof. Sarebbe curioso se la distrazione fosse ma- 
dre di ogni virtù. 

Emm. Ecco quello che avviene quando si man- 
ca di attenzione. 
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Ciò. L’ ho corretta ; via non la fate più lunga. 
Sentite il resto. ( legge ) » La discrezione 
perciò vien riguardata come madre, guardia- 
na, e temperatrice di tutte le virtù. » Che vi 
pare ? 

Emm. Va bene. 

Ciò. Ah ! ho sudato freddo ! 

% 

Nin. Sia lodato il cielo ! E finita. Andiamo , 
andiamo; mi par mille anni di divertirmi un 
pochino ! Ci ho preso gusto a far la catena... 

Emm. Per ora non si può. E duopo far la cor- 
rezione , ti replico. 

Nin. Non volete venir voi ? E me ne vado io. 
Con questo to to mi son venuti i dolori di vi- 
scere. Guardate ! per quattro scarabocchi , si 
ha da perdere qui tanto tempo !... Chi sba- 
glia, chi non sente, chi non capisce... In due 
minuti io me ne sarei meglio sbrigata. 

Gel. Ma Ninetta, che impertinenza è la tua ? 
Sai che per questa via si va presto in ginoc- 
chio ? 

Nin. E sai che senza far niente io mi secco? Al- 
meno fatemi far qualche cosa ! 

Emm. Hai ragione. Albina , fammi il piacere , 
va dentro con lei , e insegnale il punto... 

Nin. Che punto ? 

Emm. Per imparare a cucire. 

★ 
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Nin. Insegnatemi anche a filare, non m’impor- 
ta. Basta che io faccia qualche cosa. 

Alb. E il mio scritto ? 

Emm. Lascialo qua. Lo correggerò da me. 

Nin. Albina , presto... E come sei flemmatica ? 
Sai che io non ho molta pazienza ? 

Alb. L’ acquisterai , T acquisterai. ( fredda- 
mente ) 

Nin. (contrajfl, accendala') Difficilmente , diffi- 
cilmente. ( entra saltellando ) 

Alb. Se quella diavoletta resta qui , metterà in 
rivoluzione la scuola. 

Emm. Nel primo giorno tutto se le perdona. 
Domani non sarà così. 

Alb. Ci spero poco. ( fa la riverenza ed entra ) 

Gel. Permettete ; voglio seguirla io pure. 

Emm. Fai bene. Ninetta ha soggezione di te. 

Gel. Non tanta , signora •, non tanta ! Se sape- 
ste !.. Alle volte è giunta a graffiarmi il viso ; 
e se me ne son doluta ho avuto anche il torto. 
Quando le madri son deboli... Basta; la pru- 
denza m’impone silenzio.. Vi riverisco, (entra). 
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SCENA ir. 


Emmelina , Fiorella, Clorinda , e Sofia. 

Sof. Bella prudenza ! 

Fio. Con poche parole ha detto tanto !... 

Emm. Badate a voi... Date qua i vostri scritti. 

Fio. Eccovi il mio. 

Emm. ( osservandolo ) Misericordia ! Quanti 
sgorbi !.. Ti par maniera questa di scrivere , 
la mia figliuola ? 

Fio. Che volete? L’inchiostro è così cattivo! Si 
attacca tutto alla penna , alle dita. ( mostra 
le dita imbrattate ) Guardate che pietà ! 

Emm. Vergogna!... Mostrate voi altre le mani. 

Cl ° ' } Eccole. 

Sof. 1 

Emm. Vedi ; non hanno una macchia. La colpa 
dunque è tua , e non dell’ inchiostro. Se 
un’altra volta c’incappi , povera te ! Va den- 
tro a lavarti le mani. La pulizia vuol essere 
il primo pregio di una fanciulla. 

Fio. Sì signora. ( si alza, e tra sè entrando) 
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La pulizia , la modestia , l’ ubbidienza , la di- 
screzione!... Non si sa più che si vuole da una 
povera creatura! Nè anche le dita si ponno 
imbrattare. Ah ! ( entra ) 


SCENA III. 


Emmelina , Sofia , e Clorinda. 

Sof. Eccovi il mio. ( le dà lo scritto ) 

Ciò. ( distratta si acconcia i ricci ) 

Sof. Spero , che sarete contenta. 

Erma. ( esaminandolo ) Capperi !.... Di queste 
lettere non è una che fosse esatta. Tutte di- 
suguali ; una piccola , una grande , una a 
sghembo... 

Sof. Petronilla mi ha rigato stoi'to. 

Emm. Bella discrezione ! Per non confessare la 
tua negligenza , accusi la maestra ! 

Ciò. ( tra sè distratta ) Non ci è caso } questo 
riccio non vuole stare al suo posto. 

Emm. Vedi, Albina, con che aggiustatezza ha 
scritto, (glielo mostra) 

Sof. Albina è di un temperamento così flem- 
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matico ! Riflette tanto alle cose ! Io non ci ho 
pazienza. 

Emm. ( severa ) Te la fai'ò acquistare io. Stasera 
senza cena. ( si accorge di Clorinda ) 

Ciò. Credo che adesso stia bene... ( acconcian- 
dosi ) 

Emm. Sì , signora. ( con ira ) 

Ciò. Diamine ! mi ha veduta. ( tra sè ) 

Emm. Vorrei che stesse bene il tuo scritto. 

Ciò. Spero nel Cielo che sia così. 

Emm. Nel Cielo!... Hai da sperarlo dalla tua 
diligenza , dalla tua attenzione. Il Cielo non 
protegge gli svagamenti , le sbadataggini. Te 
1' ho detto finora colle buone ; ma da qui 
avanti bisognerà ricorrere a mezzi di rigore. 

Sof. ( piano a Clorinda ) Ti toglierà per lo 
meno il pranzo , e la cena. 

Emm. ( gravemente ) Questa tua viziosa abitu- 
dine se di buon’ora non vien corretta, ti ren- 
derà inutile a te stessa, nociva alla famiglia , 
ridicola nella società. 
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SCENA IV. 


Petronilla 3 e dette. 

Pet. Emmelina, Emmelina... Oh ! come sono 
contenta ! ( con vivacità ) 

Emm. E la ragione ? 

Pet. Manda via prima queste ragazze. ( piano ) 
Non è prudenza di farci sentire. Vo’ comin- 
ciare ad esser discreta. 

Emm. Brava ! ( alle fanciulle ) Orsù riprendete 
le vostre cartè, e andate a ricamare frattanto. 
Or ora verrò per terminare la correzione. 

Ciò. (trasè) Tanto meglio } chi sa! quando 
l’avrebbe finita, (prende il suo scritto ) 

Sof. (piano) L’hai scappata bene , sai? Si è 
scordata di darti il castigo. 

Ciò. (piano ) Oh ! non si scorderà. 

Pet. (vivamente) Andate, andate... Presto vi 
dico. 

Sof. Che fretta ! 

Ciò. Vi riverisco. 

Emm. Attenzione , vi prego. Clorinda, ricor- 
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dati di quello che ti ho detto. Altrimenti , 
veiTemo a vie di rigore. 

Sof. Hai capito ? ( piano a Clorinda , ed entra ) 
Ciò. ( tra sè ) Che boria ha messa da che la di- 
rettrice l 1 ha adottata per figlia ! ( entra ) 


SCENA V. 


Emmelina , e Petronilla. 

Emm. E così ? 

Pet. Buone nuove, mia cara. Il cuore me lo 
diceva , e il mio cuore no , non s’ inganna. 
Così doveva accadere... Io già non so niente. 
Ma ho buon occhio per veder dentro alle 
cose. ( con vivacità ) 

Emm. In somma ? 

Pet. Vuoi saperlo?.. Ma zitto per carità, (guar- 
dinga ) La direttrice è stata chiamata con 
molta premura da un Incaricato diplomatico. 

Emm. Quando? 

Pet . Un momento fa. La persona eh’ è venuta 
a chiamarla , ne voleva fare un segreto. Ma 
io dalla stanza contigua ho teso bene bene 
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r orecchio, e ho udito queste precise parole : 
Madama , Sua Eccellenza deve subito parlar- 
vi di un affare della più gi’ande importanza. 
Vi aspetta a casa , ed è giù la sua carrozza... 
Capisci la sua carrozza ? 

Emm. E non le ha detto di che affare si trat- 
tasse ? 

Pct. Mi fai ridere ! Ti pare che S. E. volesse 
mettere un subalterno a parte de’suoi secreti? 

Emm. Tutto va bene. Non capisco però co- 
ni entri io in questa faccenda ; e che motivo 
hai tu da rallegrartene. 

Pel. Ecco come la penso , e non la sbaglio , 
sai ?.. . La tua protettrice defunta , compia- 
ciuta delle belle relazioni sulla tua condotta , 
avrà certo disposto nel suo testamento un ric- 
co legato per te ; e per assicurartene il pos- 
sesso ci ha messo di mezzo l' Incaricato. 

Emm. Come sei facile a immaginarti le cose ! 
La tua affezione per me t’ illude... 

Pel. M'illude?... Ma se la Dama l’ha promesso 
in iscritto ! La sua lettera è là bella , e buona 
presso la direttrice. Questo è un frutto che 
fra un ora al più si matura. La casa di S. E. 
non è molto lontana. La Direttrice si veste ; 
la carrozza è già sulla strada. Vedremo chi di 
noi ha ragione. Per quanto essa voglia essere 
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riservata , non è un fatto questo che può te- 
nersi nascosto. 

Emm. Può darsi che tal chiamata sia per tut- 
t’ altro motivo. 

Pel. Si i avrà da trattare affari di stato colla di- 
rettrice. Hai presa madama per qualche per- 
sona diplomatica ? Si tratta di te , della tua 
fortuna ti dico.. Lo vedrai.. (si accorge della 
direttrice , cava fuori un disegno , e mostran- 
dolo ad Emelina ) È grazioso , ma difficile ad 
eseguirsi col punto piccolo. Albina vorrebbe 
ricamarlo ; che ti pare ? Ci potrà riuscire ?.. 
Oh ! signora direttrice... ( inchinandosi ) 


SCENA VI. 


La Direttrice nobilmente abbigliata, e dette. 

Dir. Vi prego, mie care, di passar subito nella 
scuola. 

Pet. Stava qui consultando Emmelina su que- 
sto disegno... 

Dir. Ho inteso , ho inteso. 

Emm. Che vuol dire ? Vi siete abbigliata in 
modo... 
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Dir. Debbo uscire per un certo affare che mi 
riguarda. 

Pet. Spero che vi riesca secondo i vostri voti. 
( con significato ) 

Dir. Mille grazie. ( la guarda con sospetto ) 

Emm. Tornerete presto m’immagino? 

Dir. Al più presto possibile. Intanto vi racco- 
mando di assistere col solito zelo, ed affezione 
quelle ragazze nella mia breve assenza. 

Pet. Non ne dubitate. 

Emm. Sappiamo il nostro dovere. 

Dir. A rivederci dunque. ( si avvia ) 

Emm. Il Cielo vi accompagni ! 

Pet. Recateci delle consolanti notizie... 

Dir. Basta così ; ( si volge , e le arresta sulla 
soglia ) Andate , andate... Convien badare a 
cose più essenziali. Addio. 


SCENA VII. 


Emmelina , e Petronilla. 

Pet. Capperi! che veste! che acconciatura ! Non 
l’ ho veduta mai così ! Mi ha l’ aria di una ti- 
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tolata. Evviva ! questa volta madama ci è 
uscita dal manico ! 

Etnm. Dovendo andare in casa di un Grande , 
vedi bene... 

Pet. Nè io la condanno per questo. Nel caso 
suo avrei fatto lo stesso. Io le voglio bene , la 
stimo non meno di te. La sua riservatezza 
m’indispone un tantino. Che donna! Si fosse 
fatta scappare almeno una parola sul motivo 
che 1’ ha obbligata ad uscii’e ! 

Emm. E tu non avresti fatto lo stesso ? 

Pct. Lo stesso ? A quest’ ora io ne avrei pieno 
l’ Istituto , il palazzo , il quartiere. Sapete , 
avrei detto : vado da un Incaricato diploma- 
tico. Egli mi ha mandata a prendere colla sua 
carrozza, deve trattar con me grandi affari.., 

Emm. E avresti fatto male... 


SCENA Vili. 


Geltrude , Ninetta 3 e dette. 

Nin. Emmelina mia, che chiasso fanno là den- 
tro ! La direttrice non v’è. Voi non vi siete. 
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Petronilla se ne sta qui j e le ragazze fanno 
mille diavolerie. 

Pct. Adesso, adesso vi andremo. 

Nin. Io le ho sgridate , ma non mi hanno vo- 
luto sentire. Le ho minacciate di dirlo a voi, 
e mi hanno dato fino la baia. 

E nini. ( sorridendo ) Poverina ! 

Nin. Non mi prezzano perchè sono piccola... 
Ma quando sarò grande !... 

Pct. E poi la direttrice predica la discrezione ! 

Emm. Che vorresti ? Sono fanciulle , piene di 
vivacità... 

Nin. Senza giudizio. 4 , 

Gel. Ma tu ci colpi, Ninetta ! 

Nin. Io! 

Gel. Quelle buone creature se ne stavano tran- 
quille, e perchè hai loro spruzzata tant acqua 
sul viso ? 

Emm. Come ! questo hai fatto ? 

Nin. E che male ci fu? In casa l’ho spruzzata 
tante volte in faccia a Geltrude. 

Pet. E se le scolare f avessero fatto a te ? 

Nin. Per verità mi sarebbe dispiaciuto. 

Emm. Dunque quello che non vuoi per te , 
non devi fare agli altri. Con questa regola 
non si sbaglia. 

Nin. Se me l’ avessero detto... 
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Emm. Ed ora che 1’ hai saputo, mi prometti di 
esser più saggia ? 

Nin. Mi ci proverò. 

Emm. Comincia dunque da questo punto. Vie- 
ni a cercare scusa alle tue compagne. 

Nin. Scusa !... Ma io sono una baronessina ! 

Emm. Le baronessine non hanno diritto di of- 
fendere alcuno. 

Gel. Bisogna che rispettino gli altri , se voglio- 
no essere rispettate. 

Nin. Quante cose ho imparate in un giorno! 

Emm. E mettendole in pratica puoi divenire 
una fanciulla veramente amabile. 

Nin. Andiamo dunque. Voglio far tutto quello 
che dice la regola. 

Emm. Oh ! brava ! ( la bacia ) Geltrude , mi 
fareste il piacere di rimanere qui per qualche 
momento ? 

Gel. Volentieri. 

Pet. Nel caso vien gente. . . 

Gel. Sarò ad avvertirvi ? Ho capito. 

Emm. Scusate la libertà che mi prendo ! 

Gel. Siete padrona di comandarmi. 

Nin. Geltrude, sei rimasta qua in sentinella ? 
Fa bene il tuo dovere sai ? Ricordati anche 
tu la regola. ( entrano ) 
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Geltrude sola , indi la Baronessa. 


lo vedo in qualche modo avviata Ninetta per la 
buona strada, e non lo credo. In casa cresce- 
va così male! Tutto le si faceva lecito!. .Oh! 
quanto è necessaria alle fanciulle una buona 
educazione ! Fortuna ! che la baronessa , ob- 
bligata a partire. . . 

Bar. Sei qui, Geltrude? Opportunamente t’in- 
contro. Ninetta che fa ? 

Gel. Parlava appunto di lei. Sì conduce bene 
piuttosto. 

Bar. Povera figlia ! 

Gel. Prima di partire volete forse vederla ? 

Bar. Non parto più , mia cara. ( con pena ) 

Gel. Come ! 

Bar. Se sapessi che sventura ! 

Gel. Oh ! Dio ! 

Bar. Ho trovata in casa una lettera della mia 
amica di Amburgo. . . 

Gel. E bene ? 
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Bar . Costei mi aveva scritto , essersi da mia so- 
rella instituita erede di tutti i suoi beni una 
fanciulla a lei legata per sangue. Chi non 
avrebbe creduto che questa fosse la mia Ni- 
netta ? Ninetta era 1’ unica sua nipote. Ma le 
mie speranze sono interamente svanite. Il 
Conte di Zendorf mio cognato aveva una 
figlia. 

Gel. Una figlia ! 

Bar. Frutto di. un secreto nodo , che tenne a 
tutti con gelosia custodito. Egli era maggiore 
in un reggimento tedesco. Le vicende della 
guerra l’ obbligarono senza indugio a parti- 
re. Pel dolore di questa separazione la prima 
moglie morì , nel dare alla luce una bambi- 
na. Non so a chi ne affidasse la cura , e come 
nel suo ritorno in Napoli gliela facessero cre- 
dere estinta... Ma la fanciulla vive.. Mia 
sorella lo seppe , per discrezione lo tacque... 
e tutti gl’ indizi mi rendon certa che questa 
sia • • • 

Gel . Chi mai ? 

Bar. Chiamami Petronilla. Io non ho tempo 
da perdere. Mi preme subito di parlarle. Va; 
saprai lutto , Geltrude ; lo saprai. . . 

Gel. Ubbidisco. ( tra sè ) Povera donna com’ è 
agitata ! Mi fa compassione. ( entra ) 
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Bar. Ora comprendo il motivo del viaggio di 
mia sorella !... Per mia mala ventura allora 
io mi trovava in Sicilia. Se l’avessi veduta , 
ella forse tutto mi avrebbe svelato. E chi sa 
che non avrebbe affidata a me la cura di quella 
fanciulla !... Così non mi sarei lusingata di 

o 

ereditare i suoi beni. Non avrei fatte delle 
spese che mi sconcertano. . . 


SCENA X. 


Petronilla , e detta. 

Pel. Son qua a servirvi , signora baronessa. 

Bar. Troppo gentile!. . Io ho bisogno di par- 
larvi. 

Pet. Parlate pure. ( tra sè ) Che vorrà ? 

Bar. Dite ; è pericolo di essere sorprese dalla 
direttrice ? 

Pet. La direttrice non è in casa. È uscita per 
un certo suo affaruccio particolare. 

Bar. Tanto meglio. 

Pet. Oh ! non le dirò altro io. {da sè) 

Bar. Petronilla , voi mi sembrate una donna 
discreta . . . 
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Pet. ( sorridendo ) Discretissima anzi. Qui ne 
facciamo professione. Figuratevi ! 

Bar . Ditemi dunque: da quando in qua la di- 
rettrice ha adottato per figlia Emmelina ? 

Pet. ( imbarazzata) Veramente. . non saprei... 

Bar. Se non mi rispondete con sincerità , non 
vi domando altro, sapete? E m’impedirete 
di fare un bene. 

Pet. Quando è così vi dirò , che non prima di 
stamane glielo ha promesso. 

Bar. Nessuno atto legale vi è intervenuto ? 

Pet. Credo di no. 

Bar. E che motivo ha spinta la direttrice ?. . • 

Pet. Un semplice motivo di affezione. Emme- 
lina per eccesso di delicatezza , sdegnando 
quasi di esser qui mantenuta per carità , vo- 
leva cercare altrove un pane che fosse frutto 
delle sue fatiche. E la direttrice che 1’ ama 
tanto , per distargliela da tal proposito, le ha 
fatto quella promessa. 

Bar. In questo caso mi sarà facile di mandare 
innanzi un mio disegno. Mi bisogna però 
1’ opera vostra. 

Pet. In che ? 

Bar. Sentite . il racconto delle sventure di 
quella povera orfanella mi ha vivamente com- 
mossa. Ho studiato perciò mille modi per po- 
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terle giovare ; ma ho veduto che il più deco- 
roso per lei , sarebbe quello di farne io stessa 
l' adozione. 

Pet. Voi ! (con sorpresa) 

Bar. Io, sì. È vero che ho una figlia. Ma Em- 
melina che ha simpatizzato tanto con lei , ve- 
nendo in casa mia, potrebbe incaricarsi della 
sua educazione , e compensarmi così. . . 

Pet. Lo credo difficile. Emmelina è così con- 
tenta della sua sorte ! Ora non ha più biso- 
gno di alcuno. 

Bar. Parlatele almeno. Il tentarlo non nuoce. 
Noi altre donne tutte abbiamo la nostra pic- 
cola ambizione. E tra la fortuna che io le 
offro , e quella di una povera maestra di 
scuola , vi è la gran differenza mi pare. Em- 
melina, per quanto sia virtuosa , non bilan- 
cerà certo tra gli agi di uno splendido stato , 
e la strettezza di una oscura condizione. 

Pet. ( tra se ) Oh ! se potessi parlare ! 

Bar. Che rispondete? Volete farmi questo fa- 
vore ? 

Pet. Signora Baronessa , io vivo del pane di 
questa scuola , e non posso in buona coscien- 
za incaricarmi di un ufficio che potrebbe 
dispiacex*e alla direttrice. Piuttosto , se vo- 
lete , vi manderò qui Emmelina. Colle vo- 
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stre maniere voi forse potrete persuaderla 
meglio di me. 

Bar. E bene , fatela venire. Voglio profittare 
del vostro consiglio. 

Pet. È il migliore , sapete ?. . Vado ; con per- 
missione. 

Bar. Nessuna informazione però. . . 

Pet. Vi pare ? ( tra sè ) Abbiamo cominciato 
ad esser discreta. La direttrice sarà contenta 
di noi ! ( entra ) 


SCENA XI. 


La Baronessa sola. 

Ah ! voglia il cielo che io riesca a persuaderla ! 
Senza ciò come sarei punita della mia vani- 
tà! Dovrei ritornare alla mediocrità del mio 
stato -, ridurmi a delle umilianti privazioni , 
rinunciare allo sconsigliato mio lusso , e ri- 
parare alla meglio i disordini della famiglia!.. 
Pur troppo è vero , che nulla è nostro sulla 
terra , tranne la virtù ! Perchè dunque non 
seguirne i consigli ? La virtù sola ci può ren- 
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der felici. . . Ma io non ne trasgredisco i do- 
veri tentando di adottarmi per figlia Emme- 
lina? Non sono spinta a tal passo più dall’ a- 
more alle sue ricchezze. . . ( riflette ) Comun- 
que sia ; è però sempre un atto di affezione 
il mio. . . Finalmente non è così certa la sua 
fortuna. . . 


SCENA XII. 


Emmelina , e detta. 

Emm. Mi è stato detto , signora , che dovete 
parlarmi . . . 

Bar. Sì ; scusate la confidenza . . . 

Emm. In che posso servirvi ? 

Bar. Mia cara Emmelina , io che sento viva- 
mente la gratitudine, non ho potuto resistere 
al desiderio di ringraziarvi delle tante amo- 
revolezze da voi usate a mia figlia. 

Emm. Questo era mio dovere. D 1 altra parte 
non so perchè quella creatura mi abbia fatta 
così tenera impressione nell’ animo. La viva- 
cità del suo spirito , la franchezza delle sue 
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maniere, e più una certa particolare affezione 
eh’ ella mi porta , me la rendono così cara ! 

Bar. Sì ; ma lo conosco , essa ha molti difetti , 
e forse colpa mia. Voi siete così gentile che 
me ne dite il buono , e me ne celate il vi- 
zioso. 

Emm. Si ridurrà , si ridurrà. Io ne ho buona 
speranza. 

Bar. Ed io ne dubito molto. 

Emm. Se volete a me lasciarne il pensiero. . . 

Bar. Se voglio? Sarebbe anzi questa la mia 
ambizione.. . Ma la ragazza è troppo inquie- 
ta ; di una complessione delicata piuttosto. 
Sarà difficile di accostumarsi ai metodi rigo- 
rosi dell’ Istituto. Commetterà delle disubbi- 
dienze, attaccherà brighe colle compagne. . . 
Io maturando ben bene le cose , ho fatto un 
altro disegno... Ma non posso mandarlo a 
fine , senza il vostro soccorso. . . 

Emm. Spiegatevi. 

Bar. Io vorrei ritirarvi in casa mia , adottarvi 
per figlia , e dare a Ninetta una sorella , e 
una maestra nel tempo stesso. 

Emm. Vi ringrazio, signora, di una offerta 
così generosa. Ne apprezzo tutto il valore \ 
ma , perdonate io non posso accettarla. 

Bar. E perchè ? 
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Emm. Perchè, voi lo sapete, la direttrice vi ha 
prevenuta. 

Bar. Con semplice promessa però. Io vorrei 
convalidar la mia scelta di un solenne atto 
legale. 

Emm. La parola delle oneste persone valer deve 
più di ogni sanzione legale , signora. 

Bar. Questo è vero \ ma è vero altresì che la di- 
rettrice si è determinata a tal passo per un 
sentimento di compassione piuttosto. . . 

Emm. ( interrompendo con gravità ) Tanto più 
sono in obbligo di esserle riconoscente. In- 
vano voi cercate di mortificarmi rammen- 
tandomi la mia miseria. Io non ne arrossisco. 
La povertà non è colpa ; e serve spesso a pre- 
servarci dal prestigio dell’errore , e dalla se- 
duzione del vizio. 

Bar. Mi punisca il cielo , se ho parlato con in- 
tenzione di offendervi. Io vi aveva offerto uno 
stato più comodo. . . 

Emm. Ed io non debbo accettarlo. L’interesse, 
e la vanità non hanno mai contaminato il mio 
cuore. Dio mi ha dato una madre di adozio- 
ne , e sarebbe vile perfidia il rifiutarla per 
l’ ambizione di una fortuna più splendida. 
Son nata nella sventura ; educata nella sua 
scuola , e debbo alle sue utili lezioni la tem- 
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peranza de’ desiderj , e so come si viva senza 
rimorsi nei mondo. 

Bar. Ammiro la nobiltà de 1 vostri principi ! . . 
Ma se la direttrice medesima piegasse alle 
mie premure , e lasciasse a voi sola l’ arbitrio 
della scelta ? 

Emm. Io non bilancerei un momento. Vedrei 
nella sua condiscendenza un eccesso di delica- 
tezza, e non saprei così mal compensarla con 
un atto di poca corrispondenza, {con fer- 
mezza ) 

Bar. Voi siete inflessibile. . . 

Emm.. {con vivacità) Ma per giustizia, per 
dovere , per sacrosanto dovere. Nel caso mio 
voi che mi condannate, voi sì, voi fareste lo 
stesso. ( con più calma ) Io misera creatura , 
ignara di chi mi diede la vita, senza aver mai 
gustato il piacere di un materno sorriso , son 
tratta in un ospizio di carità. Una donna be 
nefica che per caso mi vede , mi toglie alla 
povertà del mio stato , ( commossa ) e gene- 
rosa provvede a tutti i mezzi per farmi nobil- 
mente educare, instruire... Dopo tre anni 
la morte me la rapisce !... {si asciuga le la- 
grime ) 

Bar. ( tra sè commossa ) Che anima bella ! 

Emm. Rimasta sola, senza parenti, e senza spe- 

Vol. IX. 8 
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ranza che mi sorridesse al cuore , la direttri- 
ce, questa donna virtuosa, e magnanima, mi 
alimenta a sue spese , con più affetto mi edu- 
ca , e per nou mortificarmi , mi asconde in- 
sieme, e la mia nuova sciagura , e la sua be- 
neficenza ! Allorché per altra via l'apprendo 
ne son desolata , ed essa per tranquillarmi 
giunge a farmi sua figlia. Ed io ! Io dovrei 
così vilmente abbandonarla per la stolta lu- 
singa di migliorare la mia sorte ? (vivamente) 
K se ne fossi capace qual fiducia potrei inspi- 
rare a voi stessa ? Come potrei rendermi de- 
gna della vostra stima con questa macchia 
sull’ animo ?... No ; io non mi rimuovo dal 
mio proposito. La mia scelta è già fatta , e 
son discreta abbastanza per conoscere quel 
che debbo in tal cimento alla mia coscienza. 
Un pane guadagnato col frutto de’ comuni 
sudori , e condito dalla purità degli affetti , 
vai più di una lauta mensa comprata a prezzo 
d’ ingratitudine. 

Bar. ( piangendo ) Ah ! Emmelina ! 

Emm. Voi piangete ! 

Bar. Sì ; questo tuo delicato sentire , mi ha 
commossa. . . mi ha commossa fino alle lacri- 
me !. . Vieni qua : abbracciami. ( si abbrac- 
ciano) Tu sei degna della fortuna che la Prov- 
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videnza ti ha preparata!. . . ( piangendo ) Ed 
io. . . io di esser punita , giustamente punita 
della mia colpevole ambizione. 

Emm. Che dite mai , signora ! ( mortificata ) 

Bar. Non è più tempo di simulazione. La tua 
virtù tutto sottomette al suo genio... Io voglio 
aprirti la verità. Tu leggerai nel mio cuore, 
come vi legge lo stesso Dio !... Abbracciami 
un’altra volta. 

Emm. Ma. . . (la guarda stupefatta ) 

Bar. Non isdegnarlo, Emmelina, se la memo- 
ria della tua benefattrice ti è cara. Essa mi 
apparteneva per sangue. . . Essa era mia so- 
rella . . . 

Emm. ( con eccesso di gioia ) Come !... Sa- 
rebbe mai possibile ?... Era vostra ?... 

Bar. Sì, la Contessa di Zendorf era mia sorella.. 

Emm. Gran Dio!. . . Quale inaspettato conten- 
to !... Io dunque a voi , sì tutta a voi potrò 
rivolgere la mia gratitudine ? 

Bar. No , io non la merito , Emmelina , scia- 
gurata ! Io veniva ed offrirti la mia adozione 
mossa più da un particolare interesse , che 
dall 1 amore alle tue tante virtù. . Perdonami ! 
E la voce del pentimento che le lo chiede. . • 

Emm. Io perdonarvi ? Io che sento tutto il bi- 
sogno di amarvi ? Io. . . 
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SCENA XIII. 


Ninetta , e dette. 

Nin. Sapete , mamma ? La direttrice è tornata. 
Petronilla mi ha incaricata di venirvelo a 
dire. 

Bar. Opportunamente è tornata. Svelerò a lei 
stessa . . . . ( risoluta ) 

Emm. Signora!... 

Nin. Che vuol dire? Voi avete gli occhi rossi. 
Avete pianto forse ? 

Bar. Sì. 

Nin. E perchè ? Vi hanno fatta qualche cattiva 
informazione di me? 

Emm. No, cara. (' la bacia ) 

Nin. E tu pure mi hai bagnata la faccia di la- 
crime ? 

Bar. ( tra se ) Povera figlia ! 

Nin. Io non ho fatto più impertinenze. Stamat- 
tina sì. Ma oggi ho cominciato a portarmi 
bene. Ho imparato ad infilar l’ago: ho fatto 
un pezzo di piegolina *, sono stata seduta un 
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quarto di ora continua, ho compitato le let- 
tere. . . Che ne volete di più? Domani mi 
condurrò meglio. 

Bar. Sì 5 figlia mia , tu hai bisogno di appli- 
carti , forse più che non credi. ( piangendo ) 
Nin. E mi applicherò. . . Ma non piangete. . . 
Ah! come vi siete fatta incorriggibile !... 


SCENA XIV. 


Petronilla , Geltrude , Clorinda , Sofia , 
Fiorella, Albina , e dette. 

Pel. ( allegra ) Finalmente ci siamo. . . Ci sia- 
mo!. . Spero che non mi dirai più che son 
facile a immaginarmi le cose ! La tua fortuna 
è già fatta, {ad Emmelina ) 

Sof. Ci ho gusto come se fosse mia. 

Alb. Lo meritavi ver verità ! 

Fio. Poverina ! hai sofferto tanto ! 

Ciò . Che? Sei stata poco bene? Me ne dispiace. 

Alb. Tu in vece di rallegrarti , stai facendo 
parti di condoglienza ? ( a Clorinda ) 

Gel. Che peccato ! ( tra sè ) quella ragazza è 
sempre distratta ! 

★ 
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Pet. Signora Bai*onessa , ora vedrete se Ja no- 
stra Emmelina aveva ragione di rifiutare la 
vostra offerta . . . 

Nin. Che offerta? 

Bar. Non tutto si può saper , figlia mia. 

Pet. ( allegra ) Gran giorno è questo ! Le ra- 
gazze quante sono non possono stare ne’panni. 

Emiri. Ma il motivo di tanta allegrezza ? 

Ciò. Per me non ne so niente. 

Alb. Io sarei curiosa anzi di saperlo. 

Fio. 

Pet. Lo so 5 ma non parlo io. 

Nin. Io non capisco niente. Chi piange , chi 
ride senza ragione. . . 

Pet . La ragione ci è !... L’ ho qua. ( la mano 
al petto ) L’ ho qua. 

Bar. Svelatela dunque. 

Le fanciulle. Sì, sì; spiegateci perchè noi siamo 
così allegre ? 

Pet. Volete saperlo ? La direttrice è tornata. 

Enim. Ma questo nulla conchiude. 

Pet. Lo dici tu ?.. Io però le ho letto nel volto 
tutto quello che vorrebbe nascondere. Eh ! 
questa volta la sua discrezione 1’ ha mal ser- 
vita. Non ha detto una parola , al solito già. 
Ma che perciò ? La sua gioia le traspariva 



Petronilla lo sa. 
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dagli occhi , dal viso, da’ moti , in somma da 
ogni parte. Gran cose! gran cose avrà sapute 
da S. E. 

Bar. Da Sua Eccellenza ! 

All. Sì signora. L’ ho veduta io pure quando 
vi è andata. 

Ciò. E come stava sfarzosa ! Questo me lo ri- 
cordo. 

Fio. Si è messa quel cuffione co 1 fiori gialli. 
Sof. La veste di raso verde. 

Alb. Lo sciallo color di rosa. 

Nin. ( ridendo ) Pareva il pappagallo di casa. 
Gel. Ninetta , prudenza ! 

Bar. Emmelina , che significa tutto questo ? 
Emm. Ecco la direttrice, domandatelo a lei. 


SCENA XV. 


La Direttrice , e delle. 

Pel. Bene arrivata. • . signora. . . ( allegra ) 
Fanciulle. Evviva ! Ci consoliamo tanto ! 
Dir. Di che ? 

Fanciulle. Delle buone nuove. 
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Dir. Chi ve 1’ ha dette? 

Fanciulle. Petronilla. 

Dir. ( senza sdegno ) Sempre Petronilla! E co- 
me le sa ella? 

Pct. Vedete, sono un po’zingara, ( ridendo ) 

Bar. Se così è, compiacetevi di palesarle. Io vi 
sono interessata. 

Dir. Voi! 

Bar. Più di quello che potete figurarvi. 

Ernm. È vero \ ve lo assicuro aneli’ io. 

Dir. Bene ; questa lettera vi dirà tutto. ( cava 
un foglio ) 

Fanciulle. Sentiamo , sentiamo. 

Dir. Anzi voi non dovete sentire. 

Fanciulle. Come ! 

Dir. Questo non è affare che vi riguarda... Pe- 
tronilla , conducile dentro per un momento. 

Pct. Vi andranno da loro , vi andranno da lo- 
ro. . . Ubbidite , ragazze. . . ( resistono ) Via 
siate buone... Vi darò una bella cosa.... 
( spingendole dentro loro malgrado ) Andate , 
andate. . . ( le fanciulle entrano malcontente ) 
Ecco fatto. 
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SCENA XVI. 


Le precedenti. 

Bar. Ora si può. . . 

Dir. Sì : leggila tu stessa, Emmelina, ( le dà la 
lettera ) 

Emm. ( tra ^è) Mi trema il cuore. 

Emm. ( legge ) » Signora direttrice » 

Bar. A voi dunque è diretta ? 

Dir. A me. ( tra sè ) Che parte vi può aver 
ella ? 

Emm. ( legge ) » Io mi era proposto di ritor- 
» nare in Napoli a fine di riprendermi la 
» mia virtuosa Emmelina. Una lenta malat- 
» tia , che mi ridurrà nel sepolcro , me lo ha 
» impedito. » Ah ! 

Bar. ( tra se ) Povera mia sorella ! 

Emm. ( legge ) » E forza dunque che io vi sveli 
» un arcano , che per discrezione, da tanti 
» anni ho taciuto » 

Dir. Brava ! . . Donna veramente di garbo ! 

Emm. » Dopo le mie nozze col maggiore Colite 
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» di Zendorf, appresi ch’egli antecedente- 
» mente legato da un secreto nodo ebbe una 
» figlia. . . che nascendo costò la vita. . . alla 
» madre » Io non so perchè mi grondino 
queste lacrime. • . 

Bar. ( commossa ) Perchè la natura non si tra- 
disce. . . perchè la natura ha il suo muto lin- 
guaggio. . . perchè tu sei quella fanciulla. 

Emm. Io ! . . ( le cade il foglio di mano , e Gel - 
trude lo raccoglie ) 

Bar. Non dubitarne, mia cara. Non ti ho detto 
che la contessa era mia sorella ? 

Tutte. Vostra sorella ! ( con sorpresa ) 

Emm. Gran Dio ! ( inginocchia estremamente 
agitata ) Dio di pietà , ti ringrazio !. . Ho un 
un nome alfine sulla terra ! . . 

^ pi an g en d° l a sollevano ) Coraggio ! . . 


Emm. Proseguite. . . proseguite voi. . ( alla di- 
rettrice) Sono tanti gli affetti... da cui mi 
sento commossa... Tanti i palpiti di questo 
cuore... che non me ne basta la forza... ( si 
butta in braccio alla baronessa ) 

Bar. Emmelina !.. (/a stringe , e bacia ) 

Dir. Se la vostra fibra mal vi regge, leggeremo 
il resto a miglior tempo. 

Pet. No , no-, vi regge, vi regge... 
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Gel. Non è vero , Emmelina ? 

Emm. Sì ; lo desidero aneli’ io. Compiacetevi... 

( alla direttrice ) 

Dir. ( legge ) » In quel punto il Maggiore ob- 
» bligato a partire col suo reggimento, e stra- 
» ziato dal suo dolore non sapendo a che par- 
» tito attenersi , affidò la bambina alla sua 
» balia , lasciandole larghissime somme per 
» farla educare fino al suo ritorno. La ini- 
» qua donna se le usurpò, e pose la bambina 
» nell’ ospizio dell’ esposte » 

Bar. Che scellerata ! 

Dir. Presto però la giustizia di Dio la raggiun- 
se. Udite. ( legge ) « Rifuggendo essa in lon- 
» tana provincia, fu spogliata per via del suo 
» furto da’ ladri , e consunta dalla sofferta 
» paura , e da’ suoi tardi rimorsi , svelò con 
» una lettera al Governatore del pio Luogo 
» la sua colpa, e i natali della fanciulla; per 
» la cui cognizione indicò la data del giorno 
» che venne esposta, e le lettere iniziali C.Z. 
» impresse nelle fasce, e ne’ pannicelli che la 
» involgevano » 

Emm. Come sono adorabili i disegni della Prov- 
videnza ! 

Gel. Io non posso riavermi dalla sorpresa ! 

Pet. Proseguite. 


Digitized by Google 



i8o 

Dir. ( legge ) « Per fortuna quel Governatore 
» che conosceva la mia famiglia , e le mie 
» nozze in Amburgo, mi scrisse cautamente 
» T infausto caso. Per discrezione lo tacqui , 
» e col pretesto di rivedere i miei parenti , 
» mi fu dato di tornare in Napoli , dove ri- 
» conobbi la fanciulla , anche per la sua si- 
» miglianza al padre; la tolsi dall’ospizio ; a 
» voi l’ affidai per farla educare ; e colla in- 
» tenzione di studiare un mezzo onde svelare 
» tutto al mio sposo , senza mortificarlo , 
» ripartii per Amburgo. Ma qui giunta. . . 

» esso non era più. » 

E min. ( asciugandosi le lagrime ) Povero pa- 
dre !... Tu avevi una figlia, e l’infelice, non 
potè prestarti gli ultimi uffici ! Non potè... 

Dir. Terminiamo, {legge) « Tra le carte ho 
» trovata una lettera con cui un suo corri- 
» spoudente lo assicurava che la bambina era 
» morta. Forse per un delicato riguardo... 
» egli mi tenne ascosto il secreto. Lasciata 
» per testamento padrona di tutta la sua for- 
» tuna , ne istituisco erede Emmelina Con- 
» tessa di Zendorf, cui per giustizia è do- 
» vuta. » * 

Bar. E come premio alle sue tante virtù ! ( con 
tenerezza ) 
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Pet. Qua, (con gioia) qua vi voleva... Nega- 
temi adesso che sono zingara !... Altro che le- 
gato !... ( vivamente ad Emmelina) padrona 
di tutto!... Siamo Contessa!... (entra corren- 
do dalle ragazze ) 

Dir. All’Incaricato di Amburgo, cugino del 
defunto suo marito , eli’ ha commesso la ese- 
cuzione del testamento , che stamattina gli è 
pervenuto. Eccovi il motivo per cui mi ha 
fatta chiamare... 


SCENA ULTIMA. 


Petronilla , Ninetta } Clorinda , Albina , 
Sofia j Fiorella , e dette. 

Le Fanciulle. Evviva !... Evviva Emmelina ! 
( le vanno intorno > e festeggiandola ripetono) 
Evviva ! 

Emm. Basta , basta, miè care... Sono sicura del 
vostro affetto !... 

Ciò. Di che si tratta ? 

Sof. Che diamine ! sei sorda? Emmelina è stata 
fatta Contessa. 
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Nin. Conlessa ! 

Fio. Sì 5 ha avuto una grande eredità... 

Alb. Da quella dama che le pagava la pensione... 

Gel. E che noi credevamo destinata a Ninetta... 

Dir. Me ne duole, signora baronessa... 

Bar. Io ne godo anzi... Son rimasta delusa, ma 
ne trovo il compenso nella sincera soddisfa- 
zione che ne sento... 

Nin. Dunque adesso non partirete più ? 

Bar. No. 

Nin. E tante ricchezze sono andate in fumo?... 
Non importa. Quando le ha avute Emmeli- 
na , ci ho gusto. 

Emm. Ed io sarò felice dividendole con te. 

Nin. Con me ! 

Emm. Sì cara... Se ti porti bene però. 

Nili. Farò tutto quello che tu vuoi ; e così mi 
porterò bene certo. 

Bar. Emmelina ! quale grandezza di animo!... 
Ed io sciagurata ! ho potuto ?... 

Emm. ( interrompendo ) Basta così.... ve ne 
prego... Io debbo una gratitudine alla sorella 
della mia benefattrice !... 

Tutte le fanciulle. Evviva! Evviva ! 

Nin. Ora che sci contessa , verrai a starti con 
noi , non è vero ? 

Emm. No j cara \ io resto qui. 
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